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La seduta comincia alle 10. 

CUTTITTA, Segretario, legge il processo 

(I3 approvato). 
vepbale della seduta di ieri. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
post!e di legge dai deputati: 

BONOMI ed altni: (( Norme in materia di 
agevolazioni temporanee per lo spirito e l’m- 
quavite di vino )) (1428); 

?’OZZI CONDIVI : (( Mlodifitca dell’articolo 6 
della legge 20 marzo 195.4, n. 72,  riguardante 
il trattamento di quiescenza degli apparte- 
nen1.i alla disciolta milizia volontaria per la 
sicurezza nazionale e sue specialit,b )) (1429); 

MARANGONE e ‘CODIGNOLA : (( Riorganizza- 
zione dell’ente autonomo ” La Biennale di 
Venezia ” )) ~1430); 

CODIGNOLA e MARANGONE : (( Provvedimenti 
per garantire l’autonomia scolastica e lingui- 
stica alle popolazioni slovene del territorio, di 
Trieste e delle province di Gorizia e di Udi- 
ne )) (1431); 

BIANCO ed altri: (( Sfollamento e risana- 
mento degli alloggi baraccati di Aquilonia )) 

( 1432) ; 
STORTI ed altri: (( Adeguamento delle pen- 

sioni derivanti dalla assicurazione facoltativa 
di cui al testo unico 30 ,maggio 1907, n. 376 e 
al titolo IV del regio decreto-legge 4 ottobre 
1935, n. 1827, liquidate ante 1” gennaio 1952 )) 

SPADAZZI ed altri: (( ModifLche alle dispo- 
sizioni sul trattamento di quiescenza del per- 
sonale appartenente all’ Arma dei carabinieri 
e ai Corpi delle guardie di pubblica sicurezza, 
della guardia di finanza, degli agenti di cu- 
stodia e forestale dello Stato )) (1434). 

(1433) ; 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
quattro, avendo i proponenti rinunziato allo 
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis- 
sioqi competenti, con riserva di stabilirne la 
sede; delle altre, che importano onere finan- 
ziario, sarB fissata in seguito la data di svol- 
gimento. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio (1289). 

PREBIDENT,E. L’or’dine del giorno reca il 
seguito della discussione ,del bilancio del Mi- 
nistero dell’in,dustria e del commercio. 
, 8 iscritto a parlare l’onorevole Failla, il 

quale,. ha @esentato il seguente ordine del 
giorno, firmato anche dagli onorevoli Faletra, 
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Vacchetta, Diaz Laura, Tognoni, Fasano, In- 
vernizzi, Lama, Natoli e De Grada: 

(( La Ca<mera, 
considerata l’importanza che, ai fini 

dello sviluppo industriale, assume il pieno 
ed immediato sfruttamento delle fonti di eiier- 
gia di cui il paese dispone; 

consi,der,ato lo stretto collegamento t.ra la 
lavcrazione dei prodotti petroliferi e l’utiliz- 
zazione di una parte di essi particolarmente 
nei settori della produzione petrolchimica e 
termoelettrilca; 

considerato l’atteggiamento di talune so- 
cielj straniere (Gulf, British Petrol) che, ope- 
rando sul nostro territorio e parti,colarlmente 
in Si,cilia, o iimpediscono o limitano l’estra- 
zione di grezzo petrolifero o addirittura ne 
esportano rilevanti quantità per la raffinerila 
in paesi stranieri (Olan,da), 

invita il ,ministro dellkdustria : 
a f,arsi promotore di effimcaci iniziative che, 
di concerto con la regione siciliana e nel 
pieno rispetto delle prerogative spettanti alla 
stessa, assi.curino al paese il pieno, icmrme- 
diato e razionale sfruttamento delle risor,se 
nazionali di i,drocarburi, imlpedendoiie sia la 
mancata estrazione sia la lavorazione fuori 
del territorio nazionale; 

20) a promuovere egli stesso come com- 
ponente ‘del Comitato dei ministri per la vi- 
gilanza sull’E.N.I., e di concerto con il mini- 
s t r o delle partecipazioni :statali, 1 ’ e1 abora- 
zione ed applilcazione di organki piani 
dell’ente di Stato che, parte,ndo d’allo sfrutta- 
mento delle risorse ‘di idrocarburi, mirino ad 
assimcurare uno sviluppo iiiidustriale a vaste 
zone ‘del paese; 

30) ad affrontare analogamente, attra- 
verso l’E.N.I. e l’I.,R.I. e di concerto con la 
regione siciliana, il problema degli idrocar- 
buri solifdi ,(bitumi) , rappresentato oggi dalla 
mancata coltivazionle di vasti giacilmenti di 
r0cci.a asfalti,ca specialmente nelle zone di 
Modivca e ,di Scicli (Ragusa) e di Vizzini e 
Licodia (Catania). 

40) ad invitare l’ufficio idrocarburi del 
Ministero Idell’industrila ad approntare, di 
concerto con gli enti di Stato, ed i colnipetenti 
uffici del Ministero delle partecipazioni, un 
programma .di m,assima contenente gli impe- 
gni che è doveroso richiedere, per lo sviluppo 
economi,co del paese, sia agli enti di Stato sia 
ai gruppi priv,ati f,ruenti di permessi e conces- 
sioni per lo sfruttamento di idrocarburi; 

‘50) a riferire al Parlamento sull,e, inizia- 
tive e l’elaborazione dei programmi di cui 
sopra non oltre il 31 ottobre i959 n. 

L’onorevole F,ailla ha facoltk di parlare. 
FAIlLIfA. Signor Presidente, onorevoli col- 

leghi, il compagno Vaicchetta ha ieri sottoli- 
neato che, mentre noi discutia,mo qui il bi- 
lmancio dell’industria, del commer,cio, dell’arti- 
gianato, i problemi di ‘questi settori son posti 
vivamente, nel paese, dalla grande ondata di 
lotte sindacali che gli 0pel:a.i ed i lavoratori 
italiani sono costretti a promuovere contro i li- 
cenziamenti e contro la pretesa padronale e 
governativa di mantenere ad ogni costo l’at- 
tuale compressione dei salari e degli stipen’di. 

La nostra dis,cussione odierna avviene men- 
tre i! in corso il nuovo, possente sciopero dei 
siderurgici e dei nietalmeccanici, che sarh, 
tra l’altro, uno ,dei più lunghi che si siano 
registrati in quest’ultimo periodo. 

Nt! si tratta ,di una lotta isolat,a, di un epi- 
sodio importante ma cixoscritto. Se guardia- 
mo agli ultimi due .anni, dobbiamo registrare 
un progressivo ampliamento delle agitazioni, 
nel nord e nel sud, tra gli operai delle azien- 
de pubbliche come tra $quelli delle azien,de pri- 
vate, fra gli impiegati statali e non statali, 
conle fra gli artigiani e i più modesti eser- 
centi del settore commerciale. 

Le rivenidicazioni delle singole categorie 
confluiscono nell’istanza generale di una poli- 
tica democratica, .di svi1,uppo economico del 
paese, contro la linea imposta dai gruppi mo- 
nopolistici e fatta propria apertamente dall’at- 
tua!e ,Governo co’n le nefaste conseguenze che 
acppaiono ogni giorno più evi’denti. 

Mentre nel paese (ed anlcora. oggi sui gior- 
nali dobbiamo leggere in proposito vergognose 
notizie) mettete la polizia a disposizione dei 
padroni contro le rivenldi.cazioni oper,aie e po- 
polzri, nelle aule del Parlamento voi, signor,i 
,del Governo, tentate ancora di trincerarvi in 
sterili professioni di otti,mismo. 

Le stesse statistiche ufficiali, la stessa rela- 
zione di ,maggioranza a questo bilancio, con- 
fermano oggi, purtroppo, l’inconsistenza delle 
vostre teorizzazioni del recente passato e la 
rigorosa fordatezza delle denunce e dei ri- 
chiami che non da oggi la mia parte politica 
esprime nel Parlamento e nel paese. Ri,corde- 
ranno i colleghi della maggioranza che le di- 
scussioni dell’anno scorso erano sul ritmo, 
sull’indice di incremento del reddito nazionale. 
Ebbene, quell’in,di,ce è sceso dal 5,6 per cento 
del 1957 al 4, i  del 1968. Ed lè un dato di fatto 
tanto più grave in quanto deve registrarsi in 
seguito ad una impressionante caduta del 
rilmo di aocresci,niento della produzione ir!du- 
striale. In parole povere, I’increnien to globale 
del r,eddito nella misura del 4,i per cento pub 
registrarsi soltanto per un caso, solo per l’an- 
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damenlo eccezionalmente favorevole dell'.an- 
nata agraria : la produzione agricola ha infatti 
realizzalo uno sviiuppo dell ' ll ,3 per cent,o, 
,inenlre il tasso di aumento della produzione 
industriale 'è passato dal 7 , l  del 197 al 2,7 per 
cento del 19.38. Appare, pertanto, in tutta cru- 
dezzn la gravità del fatto che proprio i1 set- 
t o y e  dell'industria, da voi siessi indicato come 
la chiave di vo1t.a dell'espansione economica 
nazionale e dello sviluppo dell'occupazione, 
come la valvola di si,curezza contro la crisi cui 
la vost1.a politica condanna ie nostre campa- 
gne, proprio il seltore dell'industria - dico - 
presecti oggi questa situazione di stagnazione 
ed in molti ra'mi fra i più importanti,-addirit- 
turi1 di flessione. 

Certo, vi sono delle eccezioni, vi sono al- 
cuni ra,mi che si sviluppano a ritmo più in- 
tenso e tale da coprire, ai fini del dato globale, 
la crisi di altre categorie della prolduzione in- 
dust,riale. Sulle più carat,teristiche eccezioni, 
tra l'altro monto indicative, avrò modo di sof- 
fermarmi fra ,poco. 

Sia il nostro relatore, sia l'onorevole mini- 
st,ro tquest'ultimo nella sua replica al Senato) 
si so fb"no  molto sui sintomi di riQresa che 
si sarebbero 'manifestati nei primi mesi del 
1,959. Non possi'amo e non vogliamo ridurci, 
onorevole ministro, ad una sterile disputa sul 
piano delle. profezie. DirÒ soltanto che espe- 
rienze receliti, e recentissime, come la mise- 
revole fine delle ottimisti,che previsioni del- 
l'anno scorso, dovrebbero indurre il Governo 
e la m,a3gioranza ald una più prudente e rea- 
1ist.i~ca valutazione dei fatti.' 

Anzitutto, su scala intemazionale, non è 
priva di signiticato 1.a circoslanza che la re- 
cessione, che si afferma superata sotto certi 
aspetti, in .al"mi dei maggiori paesi capita- 
listi, per esempio negli Stati Uniti d'America, 
.permane, e permane pesante, per quanto ri- 
guarda. l'o,ccupazione olperaia. Nel paese più 
ricco del mondo capitalista, vi sono attual- 
mente (secondo le notizie forniteci dallo stesso 
relabore) 4 .milioni e 400 m i h  disoocupati. I2 
un sintomo della tendenza dei grandi gruppi 
mopolistici internazionali a puntare su un'ul- 
teriore con'centrazione della produzione e sulle 
esasperazioni d~ell'.automazione e dello sfrut- 
tamento operaio. I pericoli di quest'ulteriore 
processo di concentramento monopolistico ri- 
guardmo in primo luogo la classe operaia, ma 
non soltanto la classe operaia. Ci riflettano i 
piccoli e medi imprenditori italiani, ci rifletta 
tutlo intero il nostro paese che già conosce, 
non solo nel Mezzogiorno ma anche nelle zonse 
centr'ali e settentrionali, le delizie della con- 
centrazione monopolistica. 

Accennavo poc'anzi ad alcuni rami della 
produzione industriale ilaliana che, in con- 
trasto con la situazione generale, manifestano 
un notevole - e a vclte anche notevolissimo - 
rit,nio di incremento. Secondo le statistiche uf- 
ficiF-li, il settore dell'industria meccanica ha 
registrato nel 19% una pesante stagnazione; 
ma, all'int,erno di tale settore, il ramo della 
pyoduzione di autovetture balza fuori della 
norma c m  un increimenlo del 17 per cento ri- 
spetto al 1937. Anche se non voglla.mo istituire 
un paragone c m  altri rami del settore inetal- 
mexcanico, anche se vogli'amo rif'erirci soltanto 
alla media di svi1,uppo della produzione indu- 
striale nel suo complesso, dobbiamo nolare 
che. mentre l'incremento globale dell'indu- 
striii ilaliana è stato, nel 1958, del 2,7 per 
wnto, la Fiat ha realizzato un incremento sei 
volte superiore alla'media. E tulti sanno che 
i buoni affari della Fiat si fondano essenzial- 
mente in questo periodo non sull'incrmento 
del mercato interno, ma sulle esportazioni. 

,Già 'questo sempli'ce esempio è indicativo, 
tra l'altro, del tipo di politica economica e so- 
ciale che l'Italia persegue, non solo all'interno, 
ma anche nei rapporti internazionali. Le fa- 
mose i,nt,egrazioni non sono nemmeno, in ef- 
felti, integrazioni del paese nel suo complesso 
con altri paesi, bemì integrazioni di ,monopoli 
con altri monopoli, integrazioni di alcune pic- 
cole ma potentiissime isole monopolistiche che 
si staocano dal paese e si uniscono con analo- 
ghe formazioni straniere. 

Così, beninteso, d'al punto di vish dei vzn- 
taggi effettivi che d,a quei patti discendono, 
ché gli svantaggi toccano invece, e toccheranno 
vieppiù in avvenir'e, l'a stragrand'e maggio- 
ranza dei lavoratori e degli stessi operatori 
economici. 

E questo .spiega molte cose: non ultimo i! 
tipo di attività di certi nostri niinktri, di certi 
nost,ri deputat,i piia o meno europei, di certi 
nostri rapppesentanti in organiS.mi econo'mici 
o poli tico-economici internazionali. Essi hanno 
una vita traniquilla: Dei problemi di sostanza, 
nei rapporti internazionali cui ho accennato, 
110n v'è bisogno che si interessino mc!kc. Ci 
penseranfno i signori dei m'onopoli, che tali 
rapporti mantengono per conto loro. Così 
l'Italia ha potuto avere per'  u n  certo periodo 
un presildente della Banca eurojjea degli in- 
vest.imenti che n,on si è preoccupato - che 
dico ? - nemmeno di chiamare un bel giorno 
pr'esso di sé a1,cuni funzionari dell'uffilcio pro- 
getti per disporre almeno soltanto lo studio 
- dico soltanto l,o stu'dio - di alcuni pimani di 
intervento in certi settori dell'economia 'ita- 
liana (ad esempio, per il ris,anmiento e la 
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messa in eficienza del Sukis, per la costru- 
zione di centrali teitmiche collegate ai bitumi 
siiciliani, per una iqualsiasi opera di interesse 
nazion’ale). 

Così ancora (e mi dispiace di dove,rlo dire) 
abbiamo oggi un ministro del comlmercio con 
l’estero il ,quale 1d.ichiara di ignorare che 
l’Unione Sovietica può fornirci, e in certa mi- 
sura già ci fornisce, petrolio grezzo a prezzi 
più convenienti di quelli che ci vengono prati- 
cati dal ca,rtello internazionale, accettando 
come contropartita quantitatilvi di gomma sin- 
tetica di produzione italiana, richiesti anche 
dalla. Cina popolare. I1 mi,nistr,o Del Bo non 
si occupa di queste cose; e il Governo italiano 
preferisce che con questi Stati continuino a 
commerciare gli inglesi, ai quali lascia che si 
intepessino anche dalla vendita dei nostri pro- 
dotti alla Cina e all’unione Sovietica, lucran- 
d.oci naturalimente 1,aute percentuali. (iMa su 
questi problemi torneremo più amipiamente 
in sede di bilancio ,del commercio con l’ester,o. 
Se ne occuperà il collega Musto. Ho voluto 
solo. accennarne perché so che ella, onorevole 
Colombo, 6 d’accordo con me nel considerare 
che t,ali questioni i,nteressano anche il ministro 
dell.’industri,a, soprattutto quando riguardano 
riforni’menti essenziali, come quelli energed 
tici, o altri settori della produzione nazionale, 
come ,quello della gomma sintetica, attual- 
mente travagliato da una grave cri,si). 

Così, inifine, il presi’dente della nostra 
Coinmissione dell’industria sarebbe una gran 
brava persona se non prendesse tutto sul se- 
rio e non avesse preteso, come deputato eu- 
r q e o  (si dice cosi ?), che gli interessi nazio- 
nali fasser,o tutelati con quakhe serietà nel- 
l’assemblea di cui faceva parte ... Noi le diamo 
atto, onorevole Roselli, del gesto che cori le 
sue dimissioni ha avuto la dignità di com- 
piere, pur mantenendo posizioni politiche pro- 
fondamente divergenti dalle nostre. 

Sul pmblema dei rapporti ecolnomici con 
l’estero, dovrò soffermarmi ancora uni,camente 
per sottolineare che un’altra caratteristica dei 
primi mesi del 1954 è rappresentata da una 
ulteriore contrazione del disavanzo della bi- 
lancia commerciale : nel primo trimestre di 
quest’anno esso risulta diminuito del 35,4 
per cento rispetto allo stesso periodo del- 
l’anno scorso. Sempre nel primo trimestre 
di quest’anno, e rispetto allo stesso pe- 
riodo dell’anno scorso, le esportazioni risul- 
tano aumentate.de1 2 per cento, le importa- 
zioni diminuite del 7,4 per cento, nonostante 
si debba considerare che le scorte di materie 
prime si siano largamente ridotte nel 1958. 
Tutti sanno ,ohe questi dati costituiscono un 

elemento di giudizio tutt’altro che positivo ri- 
guardo alla prospettiva di una ripresa econo- 
mica che non sifa quanto meno stanca e sten- 
tata. Proprio così del resto la defini,sce il Di 
Fenizio in un articolo di  questi giorni. E a far- 
la ritenere tale contribuiscono certa’meate gli 
indi,ci relativi ai settori rnetallui*gico, side- 
rurgico, della gmima, che hanno t a n h  im- 
portanza ne1,l’economia del nostro paese e che 
nei primi tre mesi di aquest’anno non solo non 
haflIJ0 registrato una ripresa, ma hanno subito 
ulteriori iiessioni rispetto al corrispondente 
periodo del 1958. 

Questi sono alcuni dati di fatto. Non è tut- 
tavia su di essi che noi intendia’mo incentrare 
il dibattito. La recessione ha senza dubbio ag- 
gravato tutte le debolezze, tutte le contraddi- 
zioni, tutti i problemi dell’economia italima 
ia generlale e del .settore industri.ale in parti- 
colare. Ma la questione è che la politica dei 
monopoli rappresenta in ogni caso la prospet- 
tiva di un ulterior,e aggravamento di tutte 
quelle ‘debolezze, di tutte quelle contraddi- 
zioni, di tutti quei problemi; e la rappresen- 
terebbe anche se la recessione dovesse essere 
rapid,amente superiata. 

Comideriamo il settore degli investimenti. 
Esso ,ha subì,to nel 1568 una stasi la cui gravità 
6 soltolineata per,fino dal nostro relatore, pur 
cosi teadenziiallmente portato al compiacente 
annaloquamento di ogni considerazione nega- 
tiva. Una stasi degli investimenti in un periodo 
di straordinaria lilquildità ! 

Dove sono andati a finire, onorevole mjni- 
stro, i moniti severi dello (( zio )) Vanoni, e gli 
impegni solenni, reiterati da ogni Governo, 
per una politica che gautantise un ritmo di 
incremento degli investimenti, in ogni caso 
superiore al ritmo di incremento del reddito 
nazionale ? 

E che ne è stato dell’afflusso di capitali 
esteri, così Fungameate prospettato come una 
‘!delle benefiche conseguenze che si attribui- 
vano a l  M:E.IC. ? 

Peccato che nella relazione De’ Cocci, che 
è davvero una pr’egevole summula di utilis- 
sime cognizioni sugli uffici, i servizi, le com- 
missioni ministeriali, manchi ogni dato, per- 
fino ogni accenno al riguardo ! 

La vepità è che, se vi sono stati alcuni pas- 
saggi, di azioni, B mancato ogni afflusso di ca- 
pitali freschi, ,mentre il governatore della 
Baiwa d’Italia, nlella sua ultima relazione, de- 
finisoe (I sbagliata )I la tolleranza governativa 
verso le (fughe di capitali dall’ltalia all’estero. 
Soktolineo lfa cosa perché credo sia la priina 
voltn che l’esportazione di capitali, da noi de- 
nunziata or,mai da lvngo tem’po e da voi sem- 
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pre negata, ’è amm,sssa e deploraha in un im- 
portante documento ufficiale. 

Per quanto r i g u a d a  gli investimenti in- 
dustriali nel Mezzogiorno, ella st.esso, onore- 
vole minktro, ha riconosciuto nel suo discorso 
del 4 g i u p o  GLI Senato il complet,o fallimento 
della politica fin qui seguita dai governi de- 
mocristiani. 

Non si cerchi di attenuare l’ampiezza, né 
la portata nazionale di questo fallimento. Ella 
ed io, onorevole ministro, siamo meridionali, 
ma non corriamo il pericolo di indulgere .a 
preoccupazioni particolaristiche se poniamo 
l’accento, con la forza necessaria, sulla gra- 
vissima {questione ;del 1 ’ i’n d us t ria 1 izzazione e 
della ri,naslcita del ,suld. 

Non ho potuto procurarmi, e rion ho quindi 
sottomano, le cifre aggiornate al 30 giugno 
circa il numero dei posti ,di lavoro che dal 
i%& icn poi si sono creati presso le nuove in- 
dustrite !sorte nelle regioai meridionali. Si 
tratta di due o tre decine di migliaia al. mas- 
simo. I1 piano V,anoni prevedev,a la creazione, 
entro il 1964, di 700 mila posti di lavoro presso 
gli sfabilimenti industriali che sarebbero do- 
vuti sorgere nel Mezzogiomo. 

,Questo pauro,so slquili,bri,o tra previ’sioni e 
realizzazioni è tanto eviidente che non vi è 
bisogno di ,mettere nel conto il numero rile- 
vante di oper’ai che, nel periodo consi,derato, 
sona stati invece !icenzi,ati dalle pozhe indu- 
strie <preesistenti nelle regioni meridionali. 

,Si tratta dunlque di un prdblema che non si 
risolve ,credo con ‘l’annuncio dello stabili- 
mento si,derurgico di Taranto, non accompa- 
gnato, tra l’altro, da precisi impegni circa i 
tempi di realizzazione. 

In  un paese co’me il nostro, in cui la pro- 
porzione dei ‘disoccupati si aggira intorno al 
10 per cento della popolazione attiva ed 6 la 
più alba ,d’Europa, ogni programma di indu- 
strializzazione deve misurarsi anzitutto alla 
stregua delle unità lavorative che riesce ad as- 
sorbire. Per gli stessi motivi il primo e fon- 
damentale elemento che noi assuniiamo per un 
giudizio sul bil’ancio complessivo del settore 
industriale italiano nel 1958, è costituito dlal 
fatto ohe il rapport,o tra hcenziamenti ad as- 
sunzioni si risohe con la prevalenm dei primi 
sulle seconde. A,ma!ra realtà che la relazione 
generale sulla situazione economica del paese 
riesce soltanto a rendeee più penosa attraverso 
un ipotcrita giro di parole. 

E veniamo così alla questione politica fon- 
damentalme. ,Onorevole ministro, il Governo di 
cui ella f a  parte non può e non potrà risol- 
vere questi proiblemi, non può e .non potrà 
risolvere i problemi di un rinnovamento del- 

le strutture economiche e di una effettiva e 
sana industrializzazione. I1 Governo attuale è 
apertamente legato alle forze della destra e 
dei monopoli. I1 comunista Vacchetta ieri, e 
l’altro ieri anche il democristiano Donat-Cat- 
tin, han portato in quest’aula un’appassionata 
e docu,mentata ,denuncia degli arbitr! (( bor- 
bonici )) (l’aggettivo è dell’onorevole Donat- 
.Cattin) di #quella poliziia che voi schierate 
apsrtamente, senza mezzi termini, dalla parte 
dei paidroni, ,dalla parte dei monopoli, contro 
gli operai e le popolazioni che lottano, certo, 
per 1.e loro richieste immediate e partiscolari, 
ma anche e soppattutto per il rinnovamento 
democratico eld il progresso econcvmico del 
paese. 

Si, sì, onorev.ole Colombo ! Tali questioni 
riguardano lei non meno del ministro del la- 
vorri o del mini,stro dell’interno, poiché un 
ministro de1,l’in’dustria non ha  il dovere di oc- 
cuparsi soltanto della macchine, ma anche 
dell’uomo; deve anzitutto tener conto dell’ele- 
mento più importante del processo produt- 
tivo. E le dirò, onorevole Colombo,. che ai 
tempi di Giolitti, almeno a Torino, l’atteggia- 
mento dei poteri pubblici nei confronti delle 
vertenze tra industriali e lavoratori era senza 
dubbio più democratico di quanto non sia 
l’atteggiamento dell’attuale Governo. Voi oggi 
siete più indietro di quanto non lo fossero i 
governi liberali di 40 o 50 anni fa. Questa i! 
la considerazione più grave che scaturisce 
dall’esperienza di oggi, dalle lotte dei metal- 
lurgici e dei siderurgici, come da quelle dei 
marittimi, come dalle cento esperienze di 
questi ultimi tempi. Altro che partito di cen- 
tro-sinistra la democrazia cristiana ! 

Parlo, n’aturallmente, ‘di quegli uomi,ni, di 
‘quelle correnti che h’antno voluto e che sosten- 
gono l’attuale formula governiativa. So bene 
che alla base del vostro partito, ma anche tra 
voi stessi, colleghi di parte democratico-cri- 
stiana, non vi è soltanto l’onorevole Donat- 
Cattin che sifa contrario alla politica di asser- 
vimento ai monolpoli e riconosca questa poli- 
tica come lesiva ,degli interessi del paese. J3 
sintomatico che lo st,esso relatore, ~ p i n t o  cer- 
tamente dalle esperienze della sua circoscri- 
zione, dedichi larga attenzione al prolble,mla 
delle zone depresse de1,l’Italia centrodsetten- 
trionale. 

Caro onorevole-D’e’ Cocci, non e però con la 
politi,ca .dei cosidfdetti incentivi che ella propo- 
ne -- politiica già del resto sperimentata nel 
mezzogiorno d’Italia con i risultati cui ho 
prim,a accennato - non è con tale politica che 
s.i può affrontare e risolvere il problem’a delle 
zone depresse, che anche nel centro-nord sono 
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vaste e numerose, e sempre piiì lo divente- 
ranno in seguito alla concentrazione monopo- 
1isti.ca. Financo in provincia di Torino, a pochi 
ohilometri ia linea d’ani,a dalle ciminiere della 
Fiat, si vanno creanldo aree ,depresse, zone di 
squilibrio. Mla proprio a Torino, essendomi 
potuto incontrare, nei giorni slcorsi, con i va- 
lenti studiosi dell’Istituto di ricerche econo- 
mico-sociali creato dtall’amministrazione pro- 
vinciale a miaggioranza democristiana, ho 
as:coltato con interesse non solo l’illustrazion~e 
di una serie di questioni riguardanti appunto 
gli squilibri dello sviluppo economico, ma la 
recisa affermazione che non di pannicelli cal- 
di vi è bisogno, bensì di una politica nazio- 
nale di sviluppo e tquanto meno) di limit,a- 
zione del prepotere dei monopoli. Lo Stato 
avrebbe gli struimenti per una tale po1,itiloa. 

A iquesto riguar,do anche ella, onorevole 
minktro, ora che i ritrovamenti di metano 
accendono nuove speranze anche nella sua Liu- 
cania, non può non aver ricevuto molte solle- 
citiazioni anche da uomiai e da organizsazionli 
vicini non allla mia ma piuttosto abla sua parte 
politilca. 

Il fatto è - vede ? - che le cose stanno esat- 
tamente all’opposto di quello che scrive l,a 
stampa di destrla e filogovernativa, la ,quale fa 
tanto chiiaso contro gli enti di Stato e parti- 
colarmmente contro l’E .:N.I. 
k ,direzioni democ,ristiane degli enti di 

Stato - ed anche la direzione democristiana 
de1,l’E.N.I. - hanno avuto ed hanno responsa- 
biliti e difetti clhe noi non abbiamo miancato 
e Iion mancher’emo di denunciare, dentro e 
fuori di quest’aula. Ma, diciamo la verità, non 
xbbi,a.mo mai sentito, né al sud né al ncrd, 
che un piocolo hdustpiale, un artigiano, un 
operatore economimco, ,si dichiarasse soffocato 
dlall’azione di uno degli enti pub1bli:ci. Contro 
i monopoli inveee non lottano sol,o gli operai, 
non oi batti8mo soltanto noi comunisti, ‘ma 
inveisscono e protestano - e come protestano ! - 
pi,ccoli e medi inldustriali, oper.atori econo- 
‘mici, artigiani, di Torino o di Ragusa, di 
Milano o di Potenza, di Balogna o di Napoli. 
Cont.ro l’E.*N.I., si sa, scrivono don Sturzo e 
lia st,ampa controllata da alcuni grandi gruppi 
industriali; mla per’fino gli industriali della 
mia isola, aderenti alla Sicindustria, dopo 
avere sperimentato la ‘pressione soffocatrice 
dei monopoli italiani e stranieri, dkhiarano 
,di preferire l’E.N.I. e cercano di appoggiarsi 
all’ente di Stato. Se si Ihamentano dell’E.N.1. 
in Sicilia, è perché ritengono giustamente che 
i suoi ,dirigenti siano ancor troppo alla ricerca 
del ccmpromesso con i signori dei monopoli e 
del cartello petrolifero. 

A questo punto, vorrei dedi’care alcune pa- 
role ad una questione sollevata ancora m a  
volta in un mio ordine del giorno che l’onore- 
vole ministro non ha ritenuto di accettare in 
sede di Co,mmilssione. Riguarda la situazione 
esistente in uno dei rami più importanti del 
settore ene,rgetico, quello della coltivazione e 
jdell’approvvigionam,ento degli idrocarburi li- 
qui,di e gassosi, ed anche de’ilo sifruttamento 
degli idrocarburi solildi di cui ii nostro paese 
dispone. 

B noto ohe importiamo larghissime quan- 
tità di petrolio grezzo, il cui asquisto incide 
assai notevoltmente sulla nostra bilancia com- 
merciale. Etbbene, s,fruttiamo noi adeguata- 
mente le risorse del nostro paese ? I1 ministro 
ha dichiarato in Commissione che non si sente 
di far propria la motivazione del mio ordine 
d’e1 giorno. Essa si riferisce appunto alla situa- 
zione che le colmpagnie del carte1,lo internazio- 
nale che Bgiscono in I’talia (la Gulf Oì1 e l’a 
Brz’tish Petroleum) hianno determhato non 
solo in Sicilia, ma anche in queila parte del 
paese i,n cui vige l’a legge nazionale sulla ri- 
cercd e la coltivazione degli idrocarburi. 

lo  denunzio ancora una volta che il cartello 
pet.rolifero impedisce la piena valorizzazione 
(delle nostre risorse. 

,Ella, onorevole ministro, non ha  bisogno 
di fatilcare troppo per procuaarsi una docu- 
mentazione al riguardo: è sufficiente che si 
rivolga al suo amico onorevolle Aldi.sio, il qua- 
le nello scorso genn.aio ha organizzato a Gela 
il secondo convegno di ,stsudi (( Petrolio di Si- 
cilia n. Nel corso di ‘quel convegno fu letta 
una re1,azione ufficiale della Gulf, ohe fu anche 
Gisclostilaba e distribuita. Cpedo che ora sia già 
stampata negli atti del convegno. Si procuri 
quegli atti, onorevole Colombo ! 

I! pri,ncipe Pignatelli Aragona, dirigente 
,della Gulf ,  dkhiara che nel 1958 a R,agusa 
sono state estratte 1.250 ton,nellate di grezzo. 
Poiche nel genniaio del 1858 (al primo conve- 
gno di Gela) Pignatelli aveva sostenuto che se 
ne sarebbero potute estrarre due milioni di 
tonnell,ate, il rappesentante della società ame- 
ri,cana spiega ora che ciò non è avvenuto a cau- 
sa della nuova situazione venutasi a d,etemi- 
nare nel mercato intern’azionale del grezzo. 

11 cartello petroliifero si preoccupa di rego- 
lare la sua ,produzione in modo da fronteggiare 
senza danno le oscillazioni del mercato inter- 
nazionale. Dal punto d.i visba del cartello, è 
perfettamente logico e naturale. V’è (qualcuno, 
tuttavia, che si sente di sostenere che queste 
preoccupazioni, !questi i,ndkizzi coincidono 
con gli interessi del nostro paese? 
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Ma v’lè ancorla di ,peggio. Oltre meta del 

grezzo attuallmente estrat.to a Ragusa non vie- 
ne raffinato in Italia: la Gulf lo imbarca su 
petroliere e lo invia per Ila raffinazione nien- 
temeno ,che in Olanda ! L’Italia importa grez- 
zo petrolifeTo per 200 miliardi di lire all’enno 
ma esporta buona parte della prod’uzione na- 
zionale ! Per accerbarsi di questo, ella, onore- 
vole ministro, può ricorrere ancora agli atti 
del già citato convegno di Gela; può ri,coilrere 
agli uffici governativi; ma può anche interpel- 
lare quei colleghi del suo partito che, come sot- 
tosegretari di Stato ed in rappresentranza del 
Governo, parteciparono nello scorso gennaio 
insieme con prelati benedj centi, al banchetto 
offeirto dalla Gulf per festeggkre I’inaugwa- 
zione di una nuova petroliera addetta al tra- 
sporto del greggio siciliano da Augusta’ ad 
Amsterdam. 

Qualsi ad irriidere alle speranze del1,a prisma 
provincia petrolifera di Italia, quella nuova 
petrolielra - fabbricata per @unta fuori d’Ita- 
lia, mentre registri’amo la crisi che tutti sanno 
della nostra produzione cantieris tica - fu bai- 
tezzata Cìttù d i  Rayusa ! 

Non mi  soffermerò sulle cara t.teristiche del 
grezzo petrolifero di produzione n,azionale. 
Mi basterh accennare al fatto che esso, per 
il suo ,pieno sfruttamento industriale, deve es- 
sere raffinato con procedimenti che pelmet- 
tano l’utilizzazione di cospicue parti - le parti 
dense - sia ai .fini della piroduzione petrol- 
chimisca che a quelle della termoelettrica. Date 
le esigenze economiche e’d industriali del pae- 
se, tutto ciò non costituisce certamente un 
aspetto ne3ativo. Mma non lo costituisce per noi, 
per i nostri interessi nazionali, per le prospet- 
tive di industrializz’azione di &une nostre 
regioni. 

Ai fini della politica del cartello, tutto ciò 
costituisce invece un handicap. I1 cartello non 
e interessato né alla nostra produzione ber- 
moelettri,ca, né allo sviluppo della nostra pe- 
trolchiimioa, né all’industrializzazione del 
Mezzogiorno. 

Senza rinunzlare all’accaparramento dei 
giaci,menti, le società del cartelio avi-ivan:) ad 
impedirne completamente la coltivazjone. l3 
il caso del grande giacimento di olio denso di 
Vittoria, s’copwto sei anni fla da una squadra 
dell’a Agip ))-mineraria, ma per conio della 
Britìsh Petroleum. La Brilish Petroleum. im- 
pedisce la coltivazione di quel ginciinent,o, c,he 
dista pochi chilometri da Gela, dove l’E.N.I. 
si sta ,attrezzando per la lavorazione di un 
grezzo dalle oaratteri,stiche assoli-ttamente ana.- 
loghe. 

Onorevoli colleghi, ,quando il dottor De Mi- 
cheli, presidente della Canfinidustria, viene a 
magnificarci la circostanza che nella zona Si- 
racu,sa-Priolo-Augusta stanno sorgendo im- 
pianti petrolchi,mici che oocuperanno, come 
egli ci ha riferito, 872 operai, domanidiaimogli 
se 6 vero o no che quei complessi hdustriali 
dipendono (quasi interemente dal grezzo ,di 
importazione controllato dal cartello, mentre 
proprio lì, davanbi al bnaccio terniinale del- 
l’oleodotto Ragusa-Augusta, le petroliere della 
Gulf carioano il grezzo italiano per traspor- 
tarlo verso le raffinerie olandesi ! 

Ella si sente di sostenere, onorevole Co- 
lombo, che lquesta situazione, questa politica 
del petrolio, corri,sponde ,agli interessi del 
paese ? 

So bene che, per quanto riguar’da specifica- 
mente la Sicilia, le responsabilità devono assu- 
mersi in primo hogo da parte degli organismi 
regionali; e ricorderò infatti cihe la lotta ope- 
raia e popol’are è riuscita ad ottenere che il 
governo siciliano di unità autonomistica abbia 
cimpiuto i pri’mi paissi verso una politi’ca del 
petrolio che tenga conto degli i,nteressi della 
Siciha e del paese. I3 selnza dubbi,o signi’ficativo 
che il governo presiedut,o dall’onorevole Mmi- 
lazzo abbia diffidato sia la Gulf sia la British 
Petrol’eum. 

Non si aspetti da noi, onorevole ministro, 
l’invito a violare le prerogative della regione 
siciliana. Ella può e deve intervenire, il Go- 
vernG di cui ella fa parte può e deve i’nterve- 
nire di conoerto con la regione ed attraverso 
gli strumenti ,di cui costitmuzionalmente di- 
spone. 

Risogna anzitutto che l’E.N.I. appronti e 
sottoponga alla regione un piano organico che 
guardi anche alle concessioni ed ai permessi 
attualmente in mano al cartello. L’ente di 
S t a h  deve chiedere d.i siuhentmre a! cartello 
SUi!it base di impegni precisi non solo riguar- 
do alle ricerche eid alle coltivazioni, ma an’che 
riguar,do allo sviluppo dell’in,dustri$alizza- 
zione, ai collegamenti con la petrol,chi,mica, la 
termoelettrica, la produzione zolfifera. 

I! ministro dell’industria dispone, per leg- 
ge, di un uffici.0 iazionale degli idrocarburi. 
Bisogna che quest’ufficio abbi,a vita non bu- 
rocratica, che contribuisca ad elaborare una 
politica, in. stretto gdeguamento con le parteci- 
pazioni statali, il commercio con l’estero, le 
regioni . 

J1 ministro dell’industria f a  parte non 
per caso - del comitato di vigilanza sull’E.N.1. 
L’E.N.B. ,deve guardare con maggiore impegno 
ai groblemi dell’industrializzazione. Deve ave- 
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re pi’ani più efficienti e di più ‘largo respi,ro per 
il Mezzogiorno e per l’intero paese. 

Le aocenno al metano, onorevole ministro. 
I1 gas della sua Ferranldina o della mi,a Castel- 
vetrano - della nostra Ferrandina e della no- 
stra Castelvetr,ano - potsrà ‘divenire una molla 
potente per il progresso e l’inidust,rializzazione, 
o risolversi in una delusione, a seconida che 
l’E.N.I. sia messo in grado o sia i,mpedit,o di 
fare una politi,ca del metano sul serio collegata 
allo sviluppo di iniziative petrolchimiche che 
non possono non essere assunte direttamente 
d’all‘azienda statale. (I1 problema di una più 
razionale utilizzazione del metano si pone, del 
resto, anche nella valle padana). 

E una parola soltanto dedicherò agli idro- 
carburi solidi, risorsa industriale che dal no- 
stro paese non è sfruttata adeguatamente. Pae- 
si più ricchi del nostro, come la Francia, e 
paesi ricchi anche di petrolio, come gli Stati 
Uniti d’America, hanno fiorenti industrie per 
la coltivazione e lavorazione dei bitumi conte- 
nuti in rocce asfaltiche a tenore più povero di 
quelle esistenti in territorio italiano. In Italia 
solo una piccola parte dei giacimenti asfaltici 
è attualmente coltivata. Poiché le miniere di 
asfalto sono collegate a cementifici che, sfrut- 
tando le polveri esauste del minerale permet- 
tono di produrre cemento in condizioni estre- 
mamente vantaggiose, I a Bombri ni-Parodi- 
Delfino, impegnata in questo ramo di produ- 
,zione, e 1’Italcementi impongono una loro 
linea tipicamente monopolistica ed impedi- 
scono lo sfruttamento di importanti bacini 
come quelli di Modica, Scicli, Vizzini. 

Ho fatto degli accenni, per sommi capi, alla 
situazione esi’stente nel campo degli i(drocar- 
buri. Non ripeio l’antica e pur at.tua1issima 
denunzia della situazion’e veramente scanda- 
losa che permane da anni nel territorio conti- 
nentale a sud dei Po. Non si può restare inerti, 
ancora inerti ! Voi, signori del Governo, avete 
i! dovere di difendere questi imporanti inte- 
ressi jdell’iniero paese ! Non potete dichiarare 
di non essere informati. Diteci piuttosto se 
impegni tassativi non vi i,mpedi,scono di inter- 
venire. Diteci se non vi sosno per caso co,mpro- 
missioni specifishe di quest.0 Governo coa il 
cartello petrolifero ed i monopoli italiani che 
lo affiaecano. O non son forse i fascisti che 
fanno da t.ramite tra la vostra maggioranza 
e4 i petrolieri asmericani ? 

Ino sede di CommSssione, onorevole Co- 
lombo, ella ha accettato, uln m,io ordine, del 
giorno ,per la riduzione del prezzo del gas da 
petrolio liquef’atto e per u,n’ulteriore ridu- 
zione del prezzo della benzina. 

(Conto sulla serietà con cui ella ha dichia- 
rat,o di accettare quelll’ordine del giorno ni 
fini di uno studio approfondito, ma ,mi auguro 
anche rapido e conclusivo. Ella si 6 i<mpegnato 
ad investire il C.I.P. della questione. 

,Quello dei gas da petrolio è un problema 
che, oltre a toccare certi settori delicati ed 
importanti della motorizzazione civile, inte- 
ressa, per la sua utilizzazione negli usi do’me- 
dici, almeno i0 milioni d i  famiglie italiane 
delle zone meno progredite. Noi ‘siamo sicuri, 
onorevole ministro, che B possi,bile diminuire 
senisibi1,mente il prezzo di  questo prodotto. 
Pure possibile, necessaria, doverosa ,B un’ulte- 
riore riduzione del prezzo della benzina, attra- 
verso una mod,ifica dell’inaiccettabile sistema 
at.t,ualmente ad‘ot,t,ato dal C.I.P. per la det’ermi- 
r,azione di tale prezzo. 

Sempre nell’a’mbito ‘del setto,re energetko, 
occorrerebbe un lungo discorso (che non fac- 
cio) riguar’do alla proiduzione e dist,ribuzione 
dell’energia el’ettrica. Le condizioni sono ma- 
ture dta un pezzo per la nazionalizzazione. Ma 
questo ‘Governo, mentr,e si rimangia di fatto 
pevfino le timiide ed inconlsi,stenti posizioni del 
precedente ,Mini,stero a proposito della crea- 
zione di un ente uni,co per l’en’ergia, pretende 
di poter affrontare singoli a1spett.i del pro- 
blema a tutto vantaggio dei monopoli e con 
ulteriori aggravi per gli utenti. 

I,ntanto, le aziende pubbliche san mante- 
nute in conldizioni di estrema d,ifficoltà: le 
municipalizzate ed .alcuni enti pubblici regio- 
Gali (come l’Ente si,cilisno di el’ettricità) non 
ricevono aiuti eficienti per il fi.nanziament.0 
d i  opere di interesse generale. In t.aluni casi 
(come in quello dell’E.S.E., per cui noi comu- 
nisti abbiamo presentato una proposta di  
l’egge) le opere già costruite non sono ad,egua- 
tamente sfrutt’ate per mancanza di  altre ohpere 
comp1,ementari. Noi rivendichiamo i necessari 
filnanziam,enti e chiediamo che le muni,cipa- 
lizzat,e possano otkenere, senza lungaggini e 
senza le att.u&li preclusioai, i mutui che chie- 
.dono alla Cassa depositi e prestiti. 

lMentre la situazione attualme 4 di tale gra- 
vità, voi vi precccvpate so1,tanto di preparare 
cuovi a,um,enti nel prezzo dmell’en,ergia elet- 
trica. Durante la discussio,ne del bilancio in 
Commissione, la maggioranza governativa ha 
respinto un oridine del giorno !del compagno 
cnorevol’e Castagno, che imlpegnava il Governo 
a non applkare alcun sovrapprezzo aggiuntivo 
alle attuali tariffe elettri,che. La Commissioae 
ha invece approvato, n,aturalmente con il voto 
conkrario dei socialisti e dei comunisti, un 
ordine del giorno de1,l’onorevole Roselli, che 
nutorizza il Governo ad aumentare le tariffe 
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elettriche. Noi comuni,sti siamo riusciti sol- 
t,anto a limitare la gravità del di.spositivo dlel- 
l'ordine del giorno Roselli, con un emenda- 
mento dell'onorevole Natoli accol!o dalla mag- 
gioranza della <Commissione e tenldent,e ad 
escludere dall'mmento pred'etto le piccole 
utenze fino a 30 chilovattora. 

,I1 collega Ca,st.agno ripresenterà sicura- 
mente in questa sede il suo ordine del giorno, 
siil quale è addirittura superfluo preannun- 
ciarte il voto favorevole del gruppo comunista. 

Desidero concludere attiranldo 1'att.enzione 
della Camera su due ordini del giorno già 
discussi in Co'mrnissione. Uno di  questi ordini 
d'e1 giorn,o non sarià da noi ri.presentato in  
aula, perché nel frattempo il Governo ha sot- 
Boposto all'approvazione dell'Assemblea il 
disegno di legge relativo alla destinazione 
delle entrate che saranno re'alizzate con il pre- 
stito di 300 miliardi. L'ordine d'e1 giorno - 
formu'1at.o prima. che il Governo presentasse i l  
pred,etto disegno .di legge - impegnava a d.esti- 
ilare almeno un terzo d'e1 prest'ito (cioiè cento 
mili'ardi) a favor'e della piccola industria e 
dell'artigiariato, particolarmente per facilitare 
!'aoquist-o di macchieari moiderni d,a parte dei 
piccoli operatori economi'ci e senza l'aggravi0 
di garanzie eccessivamente onerose. Pur-  
txoppo, il ministro si è rilfiutato di accogliere 
la nostra richiesta, che sarà dla noi riproposta 
in  sede di discussione sul riparto dei 300 mi- 
liardi del prestito nazionale. 

COIM)MB'O, Ministro dell'ini&s&ia e del 
co"llrcio. Le ho ,d\etto che a questo settore era' 
già stat<o provve'duto. 

FA'ILLA. Sì ,  ma in modo del tutto insuffi- 
ciente e con una legge che favorisce la grande 
e .non la piccola indlu,stria. Non parliamo poi 
dell'artigianah. L'argo,mento sarà comunlque 
ripreso ed approfon,dito dal collega onorevole 
Mazzoni i 

Io desideravo sottolineare soltanto che, per 
l'utilizzazione dei 300 miliaadi .di un prestito 
emesso in un momento di  stagnazione i'niiu- 
striale, voi pensat.e a tutte le più varie e di- 
sperse dastinaziocni, ma esc1uidet.e - disco esclu- 
dete - ogni invest.i,mento direttamente proldut- 
tivo, che possa inci,dere con efficacia nella 
situazion,e econolmiica generale. 

:Non un intervento davvero Sdeguato per 
la piccol,a indvstria e l'artigianato ! Non un 
solido per il potenziamento degli enti di Stato ! 
Anlcora una volta il Governo si è fatto ese- 
cutore ,della linea dei monopoli. 

E qui vengo a parlare di un ultimo ordine 
del giorno, quello che porta come prima la fir- 
ma dell'onorevole Vacchetta. Onorevole mini- 
stro, ieri il collega e compagno Gatto, riferen- 

dosi ad alcune dichiarazioni da lei rese al 
Senato, le domandava come fa a stare in que- 
sto Governo, ella che nell'altro ramo del Par- 
lamento ha pronunziato certe frasi che pos- 
sono apparire difformi dalla linea imposta dai 
monopoli. Se a certe sue parole corrispondesse 
almeno qualche fatto, glielo dovrei chiedere 
anch'io. 

Al Seiiat:, ella ha parlato di intervent,i del- 
1'in,dustria di Stato non solo integrativi, ma 
Fostitutivi dell'in8dustri.a privat,a, e non solo 
nel settore di base, ma anche in  quello mani- 
fatt,uriero. 

Ma veda, onorevotle Colombo, prima di 
dirl'e quel che, i t  d k e  il compagno Gatto, noi 
le chiediamo che ci chiarisca co'me stapno 
effettivamente le cose. L'occasione gliela dà 
l'ordine del giomo Vacchetta. Noi riteniamo 
froncamemnte che ella, di fronte all'avversione 
che numerosi parla1ment.ari del suo stesso 
gruppo e buona parte della olpinion,e pubblica 
hanno manifestato nei confronti di  'quel che 
lei chiama il (( dialogo con gli industriali I ) ,  

dialogo caratterizzato dalla protervia con cui 
De Micheli tratta ,con lei e con l'ilntero Go- 
verno, abbia intenso il bisogno di ammantarsi 
con quelle frasi. 

Da 0gn.i parie - sd anche da larghi strati 
di elettori cattolici - si leva non solo una 
protesta contro 1'accerta.mento monmpolistico B 
contro il ,M.E.C., ma, insieme, la rivendica- 
zionme di misure, di piani regionali che pon- 
g m o  un freno al ,declassamento elconomi,co di 
vaste zone fino a'd ieri fiorenti. 

Ella ha ritenuto di  dover parzialmente 
a,cce'ttare alcune di queste po,sizi,oni, ha rite- 
nuto di farle proprie, ma annacquandole, pie- 
gand,osle in sostanza alla politilca del Governo. 
Il un modo, senza dubbio elegante, di togliere 
morldente perlomeno a potenzi,ali opposizioni 
interne. Ella queste cose le sa fare, e non 
di,mentica certo 1'i.mminenza d,el congresso 
democristiano. 

B così che ha detto al Senato (cito dal reso- 
conto sommario) : (( iPer evitare contrasti e 
remore, è necessario che, accanto all'impegno 
del Governo per sempre niaggiori e migliori 
programmi di investitmento ad opera del'l'in- 
dustria a partecipazione statale, ancche gli olpe- 
ratori privati presentino precisi programmi, 
che possano e'ssere in sedie responsabile coor- 
dinati con i primi e consentano così al mini- 
stro di olperare in piena cognizione di causa le 
scelte di fondo n. 

Tutto ciò, onorevole 'Colombo, specie nel 
momento in cui il Governo si schiera con gli 
armatori e con gli industriali contro i lavo- 
ratori in lotta, assume per noi questo signi- 
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ficato: voi domandate puramente e sempli- 
cemente agli industriali che intendono fare, 
per adeguare al loro volere la vostra azione di 
Governo ed i programmi delle aziende statali. 

1S’embr.a però ch’e i gruppi monopolist,ici 
con graldiscano neanche questa iniziativa e 
che dei loro piani non inten;dano d,iscuteie né 
con lei né (tanto meno !)  con i rappresentanti 
del Parlamento, delle categorie produtt,riici, 
de1,l’olpinione pubblica. 

,COIbOiM.BO, M,in?isk.o deZZ’inid&slria e del 
comtmìerczo. Ella. fa sempre più credito agli 
industriali che al Governo. 

FAILLA. I3 il Governo ,dei inonopoli : sarei 
costretto a fa r  credito al Governo, se facessi 
c1“edit.o ai monopoli ! 

Noi valutiamo, però, le intenzioni e le 
preoccupazioni che sono all’origine della posi- 
zio’ne che il Governo cerca ora di distorcere 
ed evirare. 

Riteniamo che potrebbe essere utile un 
dibattito per l’eisborazione d i  un piano gene- 
rale di sviluppo industriale, articolato in sin- 
goli piani regionali. Avanziamo dunlque delle 
prop0st.e a tlutte le forze politiche e sociali che 
vogliono l’espansione economica d,el pae,se ed 
una efficace limitazione dello strapotere dei 
nmmpoli. 

Occorre anzitutdo st>abilire che, una volti1 
elaborate le grmdi  linee d’el piano generale 
e dei piani regionali, ogni intervent.0 dello 
SCato, ogni facilitazione, ogni incentivo sia 
rigomsamente subordinato all’accebtazione ed 
npplicazione delle linee stesse. 

Occorre inoltre che la discussione non av- 
venga, onor,evoie minist.ro, tra lei e 13e Mi- 
cheli, più o meno in camera caritntis. L’ul- 
tima parola sui piani dovrà dirla il Parla- 
inento; ma intanto la loro elaborazione do- 
vlB essere fatta regione per regione, ad opera 
dei rappresentanti degli enti locali, delle 
camere di commercio, delle aziende pub- 
bliche, delle varie categorie pro’d,uttive. In- 
sieme con gli industriali dovranno esservi i 
piccoli e medi im’pren,diitori, i dcelegati degli 
r?itigiani, ma soprattutto ‘1 rappresentanti di  
tutte le organizzazioni sin,dacali dei lavora- 
{ori : la loro presenza costituirà l’appoggio 
più efficace allo sforzo di chi voglia veramente 
lottare contro ia sttlgnazione che la politica 
dei monopoli e del M.E.C. det.ermina oggi in 
Italia. 

Non ci aspett>iamo miracoli, naturalmente, 
da questa iniziativa. Avanziamo la proposta 
pei-ché CI sembra che su di essa possa~o  rea- 
!?zzare delle positive confiuenze, suscetLibili 
di ulteiiori e più positivi svilappi. Quesio è 
i! senso dell’ordine del giorno che il collega 

Vacchetta, io ed altri colleghi abbiamo pre- 
senta to. 

!Decisiva, per lo sviluppo industi.iitle del 
paese, l’uni tà d’azione d,i tut.te le forze ant.i,nio- 
iiopolistiche che vogliono sinceramente un rin- 
novamento democratico delle strutture econo- 
miche. Decisiva è la f,unzime democratica 
della classe operaia e della su2 lotta, sostenuta 
ria strati seniqro più larghi della po’polazione 
e dell’npinione pubblica. 

Ed ai !a.voratori ed alle popolazioni che 
proprio in queste ore si ba t&ono erobcamenie 
per tali obiettivi, rinnoviamo da quest’aula 
il nostro saluto ed il più fervi’do augurio d i  
successo, nell’interesse della democrazia e del 
paese. (Appluusz n sinistra - Congra1luln- 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Tantalo. Ne ha facoltà. 

TANTALO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, questo bilancio 
che ci offre un quadro, direi completo, della 
situazione dell’industrja, del ‘commercio, del- 
l’artigianato e del commercio con l’estero del 
nost,ro paese, non credo possa prestare il 
fianco, nella doverosa compr,ensione dei limiti 
imposti dalle obiettive condizioni di difficoltà 
nelle ‘quali si opera, a critiche di carattere 
generale, dato che alla rimozione di queste 
difficoltà sono diretti gli sforzi del ministro 
e dei suoi collaboratori. In verità poi, specie 
in questi ultimi mesi, le at,t,ivit,& del Ministero 
hanno ricevuto un notevole impulso per il 
dinamico e fattivo impegno del ministro Co- 
lombo alla cui capacità e competenza non può 
non essere dato il più ampio e 1eal.e ricono- 
scimento. 

La relazione poi che in una sintesi com- 
pleta e approfondita ci espone, in uno con 
l’esame ret,rospett,ivo, le prospettive di svi- 
luppo e di miglioramento merita altresì il 
più sincero ed il più incondizionato elogio. 

I1 mio intervento si limiterii pertanto a 
sottolineare sul piano gen’erale alcune esi- 
genze ed alcuni problemi già affrontati e de- 
lineati, anche per quanto riguarda le solu- 
z imi  prospettate nella relazione ed in parti- 
colare a trat,teggiare ed a ricordare una que- 
stione particolare che è stata già da altri trat- 
tata in Commissione, e in ordine alla quale 
mi permetto di chiedere al ministro, alla cui 
acuta sensibilità la eccezionale e vitale impor- 
tanza del problema non è certo potuta sfug- 
gire, un rinnovato impegno di solidarietà 
con quelle nostre popolazioni delle quali egli 
è figlio onorato, pur nella doverosa compren- 
sione dei limiti imposti dai bisogni di carat- 
tere generale. 

Zio Tl i i )  . 
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La relazione del collega De’ Cooci si è dif- 
fusa in maniera compiuta, tra gli altri pro- 
blemi, su quello della industrializzazione del- 
le zone economicamente depresse, ed è su 
questo punto che desidero fare qualche breve 
considerazione. Vorrei partire da una base 
che mi pare del tutto pacifica: l’eccezionale 
incremento delle infrastrutture avvenuto in  
questi anni, e cioè dal 1950 ad oggi, ha creato 
solo le premesse per la industrializzazione 
vera e propria; ha  rappresentato, cioè, nelle 
zone depresse del paese la fase di preindu- 
strializzazione, il primo tempo, i l  primo ci- 
clo. Ed in verità non poteva essere diversa- 
mente, dato che era umanamente impossibile 
che Stato e privati impegnassero. i loro capi- 
tali alla cieca in operazioni di carattere indu- 
striale destinate a sicuro fallimento, e quindi 
anche sul piano sociale destinate al falli- 
mento ed a risultati controproducenti, date 
le deficienze e l’inadeguatezza delle strutture 
dell’ambiente nel quale dovevano operare. 

D’altra parte, però, allo stato attuale, se 
può dirsi che in genere il lavoro di comple- 
tamento delle infrastrutture non è ancora 
compiuto, non può negarsi che una notevole 
trasformazione è avvenuta; ma lo sviluppo 
industriale è ancora ben lontano non dico dal 
compiersi, ma anche soltanto dal tradursi in 
forme concrete, sia esso inteso come formu- 
lazione di piani, sia come prespettiva per 
quanto riguarda gli investimenti pubblici e 
privati. 

Quali le ragioni, pertanto, che hanno osta- 
colato ed impedlto lo svlluppo industriale 
delle zone cosiddette depresse? E quali i 
mezzi per affrontare questa situazione e per 
risolverla ? 

Le ragioni mi pare possano essere facil- 
mente sintetizzate nella semplice considera- 
zione che, allo stato, gli investimenti di ca- 
rattere industriale vengono promossi in queiie 
zone nelle quali le prospettive di realizzo più 
o meno immediate siano di evidenza palese; 
mentre d’altro canto anche gli investimenti 
delle aziende a partecipazione statale previsti 
nella legge del 1957 non sono stati sufficienti, 
né lo sono ancora oggi, neanche in  minima 
parte, a creare quei nu’clei centrali di attività 
industriale attorno ai quali dovrebbero poi 
svilupparsi le altre forme di iniziativa anche 
da  parte dei privati. 

D’altra parte, se è vero che sono state rea- 
lizzate pressoché compiutamente - come si è 
detto in principio - le infrastrutture neces- 
sarie, se è vero altresì che una notevole parte 
degli investimenti delle aziende a partecipa- 
zione statale è stata destinata alle zone de- 

presse ed al Mezzogiorno in particolare, è al- 
trettanto vero che questo sforzo si B dimo- 
strato inadeguato e che occorre da una parte 
un impegno più consistente delle aziende a 
partecipazione statale, e dall’altra un mag- 
giore senso di responsabilith degli imprendi- 
tori privati, nei cui confronti ed in cui favore 
e la legge n. 634 del 1957, ed i provvedimenti 
del dicembre 1958, ed il disegno di legge 
n. 1193 del maggio 1959 prevedono una tale 
serie di incentivi e di provvidenze da ren- 
dere, si può dire, pressoché obbligatorio (al- 
meno dal punto di vista morale) l’intervento 
della privata iniziativa, alla quale crediamo 
sia offerto il massimo possibile, il massimo 
consentito. 

Ché se poi anche questo invito dovesse 
essere respinto o comunque non dovesse rice- 
vere risposta, delle due l’una: o l’iniziativa 
privata del nostro Mezzogiorno 6 troppo ti- 
morosa e come tale incapa’ce di assumere le 
proprie responsabilità sociali ed economiche, 
ovvero non i?. in grado di raggiungere quella 
necessaria organizzazione che le occorre; 
onde, nell’un caso e nell’altro, le conseguenze 
sono che, respinti o comunque rimasti ina- 
scoltati gli inviti, dovrà essere ancora una 
volta la pubblica iniziativa a dovere assumere 
la responsabilità di iniziare e svolgere la fase 
di effettiva industrializzazione del Mezzo- 
giorno. 

Ma credo sia giusto ribadire, in questa 
iniziale premessa, che l’onere maggiore e !a 
responsabilità primaria della industrializza- 
zione, del Mezzogiorno in particolare, ricade 
sullo Stato, dato che, per le difficoltà am- 
bientali nelle quali dovrebbe agire, la privata 
iniziativa non è certo in grado di affrontare, 
risolutivamente, gli infiniti problemi dello 
sviluppo industriale delle zone depresse. 

A questo proposi1.o mi sia consentita una 
breve parentesi, suggeritami dali’intervento, 
che ho ascoltato poco fa, del collega Failla. 

Non mi pare che sia giusto accusare in 
questo momento particolare il Governo e per 
esso il ministro dell’industria di una suddi- 
tanza o quasi - questo mi pare sia il termine 
usato dall’onorevole Failla - nei confronti 
della confederazione degli industriali. 

Io credo che gli atti che hanno invece con- 
traddistinto in questi mesi l’attivith del Go- 
verno si prestino ad una interpretazione di 
carattere differente, nel senso che si sta ten- 
tando, si è tentato e si continua a lavorare 
perché la privata iniziativa svolga nell’am- 
bito dello sviluppo economico del paese la 
funzione alla quale 6 destinata, e ovviamente 
la si avverte che, ove a questa funzione e a 
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questa responsabilità venga meno, l’inter- 
vento dello Stato non dovrà limlitarsi alla 
creazione e all’avvio di industrie di base, ma 
dovrà anche estrinsecarsi sul piano dell’in- 
dustria manifat.turiera. Quindi, un clima di 
collaborazione sul piano delle reciproche di- 
gnità e dei reciproci diritti, e sempre nell’in- 
teresse superiore del paese. 

Comunque, premesse alcune delle ragioni, 
forse le fondamentali, del mancato avvio della 
industrializzazione, cerchiamo di sottolineare 
le vie ed i mezzi o le direttrici da seguire per 
ovviare a questa drammatica deficienza. Direi 
che occorre, anche qui, dividere l’imposta- 
zione e che, quindi, vi è anzitutto un problema 
di metodo di lavoro, un problema di indirizzi 
da seguire e, infine, un problema di mezzi. 

Problema di metodo: il collega De’ Cocci 
parla, giustamente, nella sua relazione, sia 
pure in punti e in parti differenti, di piani a 
lunga scadenza. Direi, in adesione, che oc- 
corre preliminarmente conoscere sul serio o 
ribadire la conoscenza della realtà obiett,iva 
del nostro Mezzogiorno e delle zone depresse 
e che, dopo che questo approfondimento sia 
stato compiuto o integrato o definit.0 in tut,ti 
i suoi termini, occorre proporre logicamente 
una serie di organici provvedimenti atti a sa- 
nare questa situazione in un lasso di t,empo 
che non può essere ragionevolmente breve. 

Se, infatti, si è creduto (e non lo penso) 
di risolvere quella serie infinita di problemi 
con interventi di .  carattere precario e frazio- 
nato, si è errato profondamente. Ma, ripeto, 
certamente non è stato così. E tuttavia occorre 
oggi, più che mai, approfondire questa realtà 
e predisporre gli interventi idonei, da parte 
dell’iniziativa pubbhca, diretti alla creazione 
di quello sviluppo industriale che est in votis. 

E necessario, pertanto, un coordinamento 
dello studio e delle proposte dei vari orga- 
nismi che ora agiscono, dal Ministero dell‘in- 
dustria e commercio al Comitato dei ministri 
per il Mezzogiorno, al Ministero delle parte- 
cipazioni e alle stesse aziende a partecipa- 
zicne statale. 

A questo proposito, sempre nella relazione, 
l’onorevole De’ Cocci ha proposto la costitu- 
zione di un comitato che avrebbe effettiva- 
mente l’esclusivo compito di attendere allo 
studio di questi problemi e alla proposizione 
di concrete proposte per risolverli. Pur  con la 
naturale diffidenza con la quale si accolgono 
spesso suggerimenti di questo genere per la 
preoccupazione che organismi siffatti si ridu- 
cano poi a svolgere soltanto funzioni burocra- 
tiche, io credo che la proposta debba essere 
attentamente considerata e che si presti ad 

‘ 

un esame sereno, perché io credo che oggi, 
come ieri, non si possa disgiungere lo svi- 
luppo industriale da un compiuto sviluppo 
economico. Onde, sul piano generale, questo 
coordinamento, che poi deve determinare 
un’organicità di intervento in tutti i settori, 
direi che sia non soltanto necessario, ma in- 
dispensabile. 

E allora, coine realizzarlo ? Vi è la pro- 
posta dell’onorevole De’ Cocci della costitu- 
zione di un comitato, del quale faccia parte 
eventualmente anche il Presidente del Consi- 
glio, che comunque sia presieduto dal mi- 
nistro dell’industria, proposta che credo deb- 
ba essere presa in attenta considerazione. 

Ancora: nella relazione si legge, per esem- 
pio, di piani regionali. Anche questa mi seml 
bra ottima e fondata idea, soprattutto ai fini 
dello studio dei problemi. Ma, dinanzi alle 
esperienze non tranquillizzanti che abbiamo 
dei piani regionali urbanistici che si trasci- 
nano ormai da anni, credo che ci si debba 
porre onestamente la domanda se un’inizia- 
tiva di questo genere debba essere promossa 
perché sia realizzata, oppure se debba essere 
una di quelle tante iniziative che poi riman- 
gono morte e sepolte in un groviglio di carte. 

Infine, sempre Il collega relatore, onore- 
vole De’ Cocci, parla della necessità che anche 
le camere di commercio affrontino lo studio 
di questi problemi, Credo che anche questa 
sia una proposta conveniente e valida, ma in 
questo caso bisogna mettere le camere di com- 
mercio nella condizione di attrezzarsi adegua- 
tamente attraverso la costit,uzione di uffici di 
studio che siano in grado di svolgere questo 
lavoro. 

Direi che questo può esaurire la parte re- 
lativa al metodo di lavoro che deve essere 
seguito. 

Dopo il metrodo di lavoro, dobbiamo trac- 
ciare, naturalmente, gli indirizzi di massima, 
e gli indirizzi di massima non possono che 
essere due: in primo luogo lo sviluppo delle 
attività tradizionali esistenti ed in secondo 
luogo la creazione di nuove industrie. 

Al riguardo ricorderò il discorso dell’ono- 
revole Pastore tenuto a Bari il 21 settembre 
dello scorso anno. L’onorevole Pastore testual- 
mente disse che C( le direttrici lungo le quali 
il processo d’industrializzazione dovrà avviarsi 
sono essenzialmente due,,  La prima B quella 
che scaturisce dalle cose stesse, dall’attuale 
situazione deil’economia meridionale, vale a 
dire dalla necessit,& di sviluppare le attività 
tradizionali esistenti riguardo alle quali si ri- 
scontrano ragioni non solo sociali ma anche 
economiche per la loro ,sussistenza e la loro 
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espansione. La seconda direttrice si riferisce 
alla creazione nel Mezzogiorno di una nuova 
industria connessa da un canto con lo svi- 
luppo economi,co e sociale delle regioni me- 
ridionali stesse e dall’altro canto con le sem- 
pre crescenti richieste provenienti dalle re- 
gioni mediterranee in genere e dal vicino e 
medio oriente in particolare I ) .  

Su questo piano, sulla base di queste di- 
rettrici, si dovrà e si deve (lo credo, perché 
queste diret,trici, in fin dei conti, rispondono 
non soltanto al pensiero personale del mini- 
stro Past,ore, ma ad una impostazione gene- 
rale del Governo) svolgere l’attività, e su que- 
sto piano deve essere diretta la fase di indu- 
s trializzazione della quale stiamo parlando. 

Anche nella relazione a questo riguardo vi 
sono degli aocenni ben precisi che, in sostanza, 
ribadiscono la necessità di una impostazione 
su questo piano che comprenda e completi le 
iinpostazioni già. precentemente indicate. Cioè 
in effetti si ricorda, per esempio, che il Co- 
mitat.0 dei ministri per il Mezzogiorno aveva 
già da tempo delineato i vari criteri per una 
attività di localizzazione delle zone atte allo 
sviluppo industriale. 

Orbene, su questo piano bisogna, come è 
chiaro, continuare, insi,stere, perché non si 
creino quelle disfunzioni, quelle sperequa- 
zioni, quelle zone vuote ed economicamente, 
direi, improduttive, non si crei, d’altra parte, 
un eccesso di zone a carattere industriale, 
perché in questo caso, evidentemente, non po- 
tremmo raggiungere per tale verso e sotto al- 
tre considerazioni, gli obiettivi che ci siamo 
proposti. 

Premesse, quindi, la parte relativa al me- 
Lodo di lavoro e la parte relativa alle direttrici 
da seguire, ora mi limiterò soltanto alla enun- 
ciazione dei mezzi e delle vie da seguire. 

A questo riguardo, mi pare che al primo 
,punto debba essere anzitutto inserita la ne- 
cessit,à del completamento delle infrastrut- 
ture, che, nonostante i notevolissimi passi 
compiuti, presenta ancora sensibili lacune e 
difficoltà. 

Mi permetterei a quest-o proposito, per 
quanto riguarda non soltanto la provincia di 
Matera, ma anche le province pugliesi, non- 
ché la provincia di Potenza, e la stessa Ca- 
labria, fare presente la necessità di una ade- 
guata rete di comunicazioni. 

L’onorevole ministro sa benissimo che di- 
nanzi al Senato vi è il progetto del collega 
senatore Schiavone per la ferrovia Bari-Ma- 
tera-Metaponto. 

Io credo che questo problema, eventual- 
mente anche indipendentemente dai termini in 

cui è stato posto nella proposta di legge (che 
comunque mi pare valida), debba essere at- 
tentamente considerato. Non si può negare 
che lo sviluppo economico che si sta realiz- 
zando nel Mezzogiorno ed in particolare nel- 
la Lucania e nelle zone della riforma agraria 
(Metaponto, Policoro, Scanzano, ecc.) sia tale 
d;. rendere indispensabile un collegamento 
adeguat.0 con il resto del paese, ai fini com- 
merciali ed industriali. 

I1 secondo punt.0 è quello della organizza- 
zione degli interventi e del coordinamento del- 
l’attività dei vari organi ed enti che operano 
nel sud. La proposta De’ Cocci che ho prima 
ricordato indubbiamente può essere presa in 
considerazione anche a questo proposito, se 
non nei termini in cui 6 stata enunciata, per- 
lomeno a titolo indicativo. 

Terzo punt,o ‘i: quello di un maggiore e 
continuo intervento dello Stato, soprattutto 
attraverso gli enti a partecipazione statale. 
Poco fa è stato ricordato il caso dello stabili- 
mento side.rurgico di Taranto. Ora è pacifico 
che una industria di base di quel peso riu- 
scirà a creare intorno a sé una serie di altre 
iniziative che potranno, insieme con la valo- 
rizzazione dei prodotti locali, risolvere tutta 
una serie di altri notevoli problemi e soprat- 
tutto avviare quello sviluppo industriale che 
è nei nostri auspici. A proposito dell’inter- 
vento statale, si pone poi il problema del me- 
tano di Ferrandina, cui accennerò alla fine 
di questo mio intervento. 

Altro punto i! quello che con,cerne la ne- 
cessità di accelerare i tempi, di perfezionare 
le strulture per la concessione del credito e 
di finanziamenti suppletivi. Anche di questo 
13 relazione parla diffusamente e non credo 
sia il caso di ribadire aspetti già noti. 

Altro punto ancora è quello della istru- 
zione professionale, non soltanto per quanto 
riguarda le maestranze., ma anche per quanto 
riguarda le dirigenze. Ogni giorno che passa, 
ad ogni nuova scoperta che si compie, ad 
ogni nuova iniziativa che si realizza ci ren- 
diamo conto che nelle zone del sud il primo 
problema che si presenta nella sua cruda evi- 
denza è proprio quello della mancanza di una 
classe professionale, artigiana, operaia, quali- 
ficata e spe’cializzata tecnicamente. Noi ab- 
biamo bisogno, se vogliamo che lo sviluppo 
economico si promuova e prosegua, di perfe- 
zionare tutti gli strumenti e quindi innanzi- 
tutto di risolvere organicamente questo pro- 
blema della istruzione professionale. 

Ultimo punto, il miglioramento e il per- 
fezionamento degli in’centivi. La legge cosid- 
detta di rilancio della Cassa per il mezzo- 
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giorno, altri provvedimenti adotlati nel corso 
del 1958 e l'ultimo già approvato e dalla Ca- 
mera e dal Senato rappresentano passi impor- 
tanti in tale senso. Ora tocca all'iniziativa 
privata dimostrarsi degna della fiducia che il 
Governo ed il Parlamento le hanno concesso. 

Passando ai problemi ed alle situazioni 
parti,colari aventi maggiore importanza per il 
nostro paese, credo di dover dedicare qualche 
parola al settore energetico che è indubbia- 
mente fondamentale per una politica di svi- 

Questo problema è particolarmentte sentito 
nel nostro paese sia per le risorse nazionali 
che sono molto limitate, sia per la posizione 
di svantaggio nella quale ci troviamo nel- 
l'ambito dell'economia europea. Secondo una 
indagine della C.E.C.A., il consumo di ener- 
gia per abitante era, in Italia, nel 1952, un 
terzo di quello francese, meno di un quarto 
di quello tedesco e non più di un quinto di 
quello britannico. Negli ultimi anni sono stati 
compiuti notevoli progressi; ma il rapporto 
con la Germania è ancora di 1 a 4 e quello con 
l'Inghilterra di 1 a 5. 

Quale è stata la politica dei governi ita- 
liani nel settore energetico in attuazione del 
piano Vanoni? Secondo un documento uffi- 
ciale elaborato a cura del Comitato intermi- 
nisteriale per la ricostruzione Politica d i  
sviluppo-Cinque ann i  d i  lavoro, la politica 
si sarebbe sostanzialmente orientata verso 4 
linee principali : 10) intensificazione della ri- 
cerca e dello sfruttamento delle risorse in- 
terne, sempre perÒ nei limiti della econo- 
micit,à e nel quadro della progressiva libera- 
zione delle importazioni da tutle le prove- 
nienze; 20) razionalizzazione nello sfrutta- 
mento delle varie fonti energetiche, nell'in- 
tento di massimizzare i rendimenti e compri- 
mere i costi; 3") miglioramento della distri- 
buzione territ,oriale delle disponibilità, al fine 
di attenuare e ridurre gradualmente lo squi- 
librio esistente a svantaggio del Mezzogiorno; 
40) sviluppo della collaborazione internazio- 
nale, in part,icolare sul piano europeo. 

Ma fino a questo momento mi pare che la 
politimca energetica italiana, in relazione. allo 
schema decennale di sviluppo del reddito e 
della occupazione, sia stata caratterizzata da 
una serie di provvedimenti legislativi che. si 
prestano a differenti valutazioni. Vi è chi ha 
valuto vedere nella politica fin qui seguita 
una eccessiva mortificazione dell'iniziativa 
privata; e chi, viceve.rsa, sollecita un più lar- 
go intervento dello Stato, Queste critiche di 
carattere generale investono delle questioni 
di principio. Io desidero soltanto limitarmi 

luppo. 

a dei rilievi sul piano strettamente tecnico. 
-4 me pare che la politica energetica, pur es- 
sendo rivolta in sostanza allo sviluppo eco- 
nomico del paese, non abbia tenuto conto di 
alcuni aspetti della realtà nella distribuzione 
dei fabbisogni tra le varie fonti energetiche. 
Per esempio, il settore energetico che ha mag- 
giore importanza per l'espansione economica, 
cioè quello petrolifero, ha visto alcune note- 
voli incertezze. La politica energetica sembre- 
rebbe non tener conto sufficientemente. delle 
esigenze del Mezzogiorno, dato che ha offerto 
un modesto contributo alla eliminazione delle 
sperequazioni esistenti tra le regioni setten- 
trionali e quelle meridionali. Per fortuna, in 
questi ultimi tempi, la scoperta dei giaci- 
menti metaniferi di Ferrandina, nella regione 
lucana, sembra offrirci migliori prospettive. 

Ancora: la politica energetica è stata viziata 
da pregiudizi che alcune volte hanno port,ato 
a sopravvalutare degli aspetti secondari (per 
esempio, quello fiscale e il problema dei con- 
trolli) e a porre in secondo piano il problema 
fondamentale della scelta della soluzione mi- 
gliore ai fini del processo di svilppo econo- 
mico del paese. 

Ma io credo che in sostanza il rilievo più 
fondato e più importante riguardi i costi. La 
politica energetica italiana fin qui seguita non 
è st,ata una politica di energia a bassi costi, 
quale sarebbe stata necessaria per imprimere 
slancio al processo dello sviluppo economico 
del paese, Vi sono evidentemente una serie di 
ragioni e una serie di problemi; ma io credo 
che il problema fondamentale, concretizzato 
in questo rilievo, non si presti ad interpre- 
tazioni bivalenti: oworre trovare il modo per 
risolverlo. 

Esso è che noi dobbhmo operare una scel- 
t a :  da un lato vi è un certo sistema tribu- 
tario che assicura allo Stato un volume di 
entrate, condizionato però al mantenimento 
di una forte pressione fiscale; dall'altro vi è 
questa politica di sviluppo economico in atto 
che potrebbe essere paralizzato senza una ade- 
guata disponibilità di energia a basso costo. 
Da questo punto di vista bisogna anche tener 
conto degli obiettivi e degli impegni europei. 

La scelta è obbligata e mi sembra che essa 
debba rivolgersi senz'altro verso la seconda 
soluzione. Sotto questo aspetto esiste il pro- 
blema di repeiire altri fondi per il bilancio 
statale, problema che però non può essere ri- 
solto comprimendo i consumi essenziali per 
il progresso civile ed economico del nostro 
paese. 

In sostanza per aumentare la produzione 
dell'energia termoelettrica, per lo sviluppo 



&ti Purlamentarl - 9393 - Camera dei Deputntl 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  LUGLIO 1959 

del Mezzogiorno, per fronteggiare le esigenze 
della bilancia dei pagament,i, gli organi re- 
sponsabili devono affrontare de’cisamente la 
questione degli oneri fiscali. Non si tratta sol- 
tanto di un auspicio ma di una certezza, di 
una previsione confortata anche dagli impe- 
gni che i governi italiani hanno democrati- 
camente assunto nei confronti del paese e del- 
l’Europa, impegni di sviluppo dell’occupa- 
zione e del reddito e di progresso economico 
e sociale. 

Tra le varie fonti energetiche vi è il me- 
tano, per il quale si è seguito sostanzialmente 
lo stesso indirizzo adottato per le ricerche e 
lo sfruttamento dei prodotti petroliferi. L’esi- 
genza di mantenere un livello omogeneo nel 
costo delle fonti energetiche per evitare squi- 
libri sul piano territoriale e fra i vari settori 
produttivi ha indotto a ragguagliare il prezzo 
del metano a quello del carbone e dell’olio 
combustibile sulla base di un parametro di 
calorie. Gli utili derivanti dalla differenza 
att,iva rispetto al costo di produzione sono ser- 
viti a finanziare in buona parte gli impegni 
necessari per lo sviluppo delle ricerche, per 
gli impiant,i di produzione e di distribuzione 
e per le altre iniziative produttive, 

Questa politica, se da una parte. ha  por- 
tato a t’ripli’care la produzione.di metano in 
va1 padana, dall’altra ha contribuito in mi- 
sura molto. modesta ad un armonico sviluppo 
di lutto il paese secondo le direttive che ave- 
vano ispirato la legislazione petrolifera ita- 
liana. Le regioni setten triunali, infatti, han- 
no potuto disporre di fonti di  energia abba- 
stanza vicine ai complessi industriali, ed una 
rete di metanodotti ha allacciato produtto; 
e utenti; gli usi domestici hanno pure bene- 
ficiato dell’impiego industriale. 

La differenza attiva rispetto al costo ‘di pro- 
duzione non si è però trasferita sugli utenti 
e, quel che più conta in relazione al pro- 
gramma di espansione economica, il Mezzo- 
giorno è stato tagliato fuori da questa fonte di 
energia che, almeno fino a questo momento, 
ha  in definitiva aumentato le distanze tra le 
regioni settentrionali e quelle meridionali. 

A questo punto non si può non accennare 
al ritrovamento di metano compiuto n,ella re- 
gione lucana : l’onorevole Colombo, come mi- 
nistro e come corregionale, è tanto bene in- 
formato ,della questione da avere assunto, 
come gli compete, la direttiva di una azione 
di sollecit,azione, di stimolo, di controllo, ten- 
dente ad assicurare il migliore sfruttamento 
dei giacimenli nell’interesse del paese e par- 
ticolarmente delle regioni meridionali. 

Come deputalo della regione lucana, sen- 
to il dovere (senza con questo peccare, io pen- 
so, ,di campanilismo esasperato) di sollecitare 
un esame particolarmente benevolo, sul piano 
della creazione di industrie, delle esigenze e 
dei bisogni della regione lucana e della pro- 
vincia di Mat.era in particolare. I1 ministro 
ha già fatto dkhiarazioni tranquillizzanti al 
riguardo sia in sede privata sia in sede di 
Commissione e in questa sede non dovrebbe 
far altro che rinnovare quelle assicurazioni. 

Allo stato delle cose, perÒ, non siamo in 
condizione di fare previsioni precise. A parte 
il fatto della quasi introvabilità dell’ingegner 
Mattei, il che non ci consente di avere noti- 
zie più precise sul ritrovamento metanifero 
di Ferrandina (ma è annunciata una visita 
del presidente dell’E.N.1. in Lucania), penso 
che sia preliminare anche qui un accerta- 
mento delle condizioni esistenti, cioè della 
qualità e della quantità del metano, e poi uno 
studio che non deve essere certamente com- 
piuto dai poveri e piccoli organi provinciali 
di Matera o della regione lucana, ma dai 
Ministeri dell’industria e del commercio e 
delle partecipazioni (e su questo piano vi sono 
precise assicurazioni) sia direttamente, sia 
eventualmente tramite le nostre camere di 
commercio e con la collaborazione dell’E.N.1. 
Questo perché, ove la quantità e la qualità del 
metano lo consentano, noi chiediamo che una 
industria di base venga realizzata nella nostra 
regione lucana. Se sono vere le dichiarazioni 
fatte alla televisione dell’onorevole Mattei (e 
non è il caso di dubitare), di inet,ano ve n’è in 
abbondanza onde si giustifica la nostra richie- 
sta di una industria di base, che potrebbe 
avviare la regione lucana insieme con quella 
pugliese (nella quale si realizzerà lo stabili- 
mento siderurgico) e cioè zone particolar- 
mente depresse del Mezzogiorno, sulla via 
di quello sviluppo economico-sociale, e quindi 
industriale che ella, onorevole ministro, e noi 
stiamo lenacemente perseguendo. 

Devo dire che non sarebbe né giusto né 
morale trasferire il metano altrove, come da 
alcuni viene ventilato, senza alcuna uti!izza- 
zione industriale in loco; e le nostre popola- 
zioni, che oggi hanno aperto il cuore alla 
speranza reagirebbero forse in maniera im- 
ijensata e violenta per difendere il loro diritto 
alla vita. Non vi sono serie obiezioni da op- 
porre alla nostra richiesta, salvo interessi par- 
ticolari che non meritano alcun accoglimento; 
e, d’altronde, noi non pretendiamo alcuna 
esclusiva, ma riteniamo sia sacrosanto il no- 
stro diritto primario nei confronti delle altre 
regioni. ‘ 
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In conclusione, non mi pare che il bilancio 
si presti a critiche malevole. Un esame obiet- 
tivo e sincero, fatto indipendentemente dalla 
demagogia o dagli attacchi che sono ormai 
normali da parte di certi gruppi della Ca- 
mera e ‘del paese, ci portano a considerazioni 
finali che sono senz’altro positive. Il bilancio 
e la sua relazione indicano precise e sicure 
prospettive alcune delle quali sono state da me 
sottolineate. Il bilancio è caratterizzato sul 
piano sociale e sul piano economico e la rela- 
zione ne pone in rilievo elementi di assoluta 
positivita. J3 un bilancio quindi di sviluppo 
e di progresso: ne prenda atto la Camera 
esprimendo ad esso ed al ministro che lo ha 
ispirato una larga, sinceia e cordiale ade- 
sione. (Applausi al centro).  

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlsare l’ono- 
ievole Delfino. Ne ha facoltà. 

DELFINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, esprimo innan- 
zitutto il  mio com’piaaimento per la relazione 
che accompagF.a questo bilancio del Minktero 
dell’inrdustria, poi’ché il relatore, onorevo’le 
IJe’ Cocci, non ha voluto seguire gli schemi 
t.rad1izionali e direi quasi convenzioaali che 
t;cco,mpag.nano le altre relaz,ioni, e ha prefe- 
rito non solo i:lustrare ma an’che dibattere 
ampiament’e alcuni fondament.al,i problemi 
della nostra realtlà indastri’ale. Problemi dalla 
cui soluzione dipendono lo sviluppo ed il pro- 
gresso economico della nostra nazione, pro- 
blemi che in definitiva devono essere sostan- 
zialmente risolti d,al Ministero d,ell’ind~ustria 
e commercio, perché, data la preminenza che 
l’industria ormai ha nella società moderna, 
ogni sviluppo economico è legato alla fun- 
zione, alle possibilità, al lavoro, all’attività 
del Ministero dell’industria e commercio. 

Come premessa al mio intervento tratteiò 
innanzitutto il problema della struttura del 
Ministero stesso che, come dicemmo anche lo 
scorso anno, ci è sembrato e ci sembra sernpre 
più impoverito, svuotato dei suoi compiti fon- 
damentali. La struttura di questo Ministero 
è il risultato d.i successivi mutamenti che que- 
sto d6castero ha subito nel corso del tempo. 

Senza risaliye tro’ppo indietro attraverso le 
vicende dei ministeri dell’industria, del com- 
mer,cio e del lavoro, ,dell’econoimia nazionale, 
cielle corporazioni, ricordiamo solbn,to le vicis- 
situdini subite dal dopoguerra in poi. Nel 1943 
a.vev&mo di nuovo un ministero della indu- 
stria, del commercio e dlel lavoro, dal quale 
nel IM si stasavano le competenze relative 
ai problemi del lavoro e della previdenza so- 
ciale, lasciando così il Ministero della indu- 
slria e commercio nella denominazione at- 

tuale. Pur senzd ulteriori cambiamenti nella 
denominazione, altre colmm.pefenze venivano 
però sottratte al Ministero: i problemi degli 
scambi con l’estero, che costituivano un mini- 
al.ero a sé stante; la competenza sull’industria 
a partecipaziona statale, che formava oggetto 
mch’essa di un nuovo minktero; la devolu- 
zione al Ministero dell’agri,coltura di alcune 
competenze in materia di industria alimentare 
r.onché alt.ri argomenti di interesse industriale 
che venivano devoluti alla com,petenza non 
di appositi ministeri, ma di.comitati e di enti. 

Attualmente, perta’nto, la situazione pre- 
senta due aspetti fonldam,entali. Da u n  lato 
1 1  Ministero dell’industria è stato privato della 
competenza su allcuni fe,nomeni il cui carat- 
tere intdustri’ale o comlmerciale non (è discuti- 
bile, dall’altro, per alcune importanti mate- 
rie, per le quali ha conservato la competenza, 
esso divide tuttavia la capacità in decisione 
con altri enti pubblici. 

Risultato di questa sit.uazione 8 ,  come affer- 
ma un,a relazione parlam’entare, che (( in Italia 
manca a tutt’oggi un preciso organismo gover- 
nativo che abbia visione completa ,del feno- 
meno produttivo e che agisca di conseguenza 
n per dirigere o per adeguare o per coordi-- 
Ilare, organo necessario, poiché anche in una 
economia libera e an’cor più in un sistema di 
econoimia .mi$ta jqu,alle l a  nostra, la produ- 
zione, seppure ripudia le piani,ficazioni, non 
guò rifiutiarsi itd in’dirizzi generali motivati 
per lo meno da prudenti previsioni ) I .  (Rela- 
zione al bilamio ‘del Ministero dell’inidust,ria 

h a  mancanza. d i  questo coordinamento per 
.l’attività economica italiana non in senso diri- 
gistico, ma nel senso che un solo organkmo 
accentri in se stesso in modo unitario la vigi- 
lanza del fenomeno produttivo, non si riduce 
però all’aspetto enun’ciato. Essa ha, intfatti, l a  
sua contropartita nella circostanza che gli ope- 
ratori ,econo,mici dal canto loro d i  fronte 8d 
una così vasta rijpartizione di Competenze tra 
i vari ministeri, tra le varie direzioni gene- 
rali, tra i vari enti pubblici, si aggirano dal- 
l’uno all’altro di questi organi cercando invano 
chi possa farsi eco delle loro istanze e delle 
loro necessità. Ciascuno di questi organi a 
comipetenza parziale protesta infatti la neces- 
sità di consultazione e, data la mancanza di 
un superiore coordinatore, questo intrecciarsi 
di compentenze frammentarie crea un  note- 
vole disagio. 

\Di fronte al mercato comune l’economia 
italiana si presenta con necessità che, se pos- 
sono essere differenti nei singoli settori, tut- 
tavia per la maggior parte sono le stesse per 

1957-58). 
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tutti : problemi di aldeguam,e;nto fiscale, d,i 
mmmodern’amento, di amlpliamento, ecc., e 
pertanto il fatto che anche in questo campo 
nel quale la te.mpestivit& dei provvedi,menti 
può e,ssere con:dizione d i  vita o di m0rt.e per 
un’attività proldut.tiva, gli operatori dsebbono 
ri,volgersi ad un,a miriaide .di o,rgani, costitui- 
sce un grosso handicap per tutta la economia 
nazionale. Nei singoli caei a questi inconve- 
nienti pone riparo di volta in volta la buona 
volontà di uomini di Governo e di  funzionari, 
ma si tratta sempre di manifestazioni eipi’so- 
diche laddove sarebb,e auspicabile un’analisi 
dei problemi economi’ci visti in funzione della 
necessihà della prolduzione e di  una politica 
d i  sviluppo che non può non essere unitaria. 
Infatti, l’economia moderna tende per gra’da- 
zioni ed approssimazioni successive all’unità, 
mentre il sistema statale, che dovrebbe riflet- 
terla, appare colpito da una tendenza verso 
sgretolamenti e frantumazioni per cui l’azio- 
ne dello Stato stesso appare spesso contrad- 
dittoria, incerta e talora influenzata persino 
da interessi settoriali. 

In concreto, e almeno per andare incontro 
ai problemi che presentano maggiore urgenza 
e maggiore i,mportanza nell’almbito del Mini- 
stero dell’inldustria, .dovrebbe essere costituito 
un sottosegretar.iato o un comlmissariato per i 
problemi del merc.ato, comune, in quanto un 
accentramento del genere sarebbe un riferi- 
mento preciso per gli operatori. Tale esigenza 
è sentita anche per il problema dell’energia. 
Allo stato dei fatti sembrerebbe opportuna la 
costituzione di un consiglio superiore della 
energia che, nell’ambito del Ministero del- 
l’industria, puntualizzi il problema e ne in- 
dichi le soluzioni. E anacronistico che an- 
cora oggi la politica delle fonti di energia sia 
divisa tra quei ministeri che iniziabmente si 
occuparono dei singoli settori per motivi pu- 
ramente occasionali.. I problemi dell’energia 
idroelettrica, termoelettrica, geotermoelettrica, 
,del carbone, del petrolio e dell’energia nu- 
cleare divisi non solo tra diversi ministeri, ma 
adldirittura affidati a volte ad organismi solo 
indirettamente connessi con l’apparato statale, 
e spesso spinti da forze autonome e centri- 
fughe, debbono Brovare soluzioni in un organo 
sotto la superiore tutela del Ministero dell’in- 
d.u stria . 

AnaFoga.m.ente, per la direzione generale 
del commercio dowebbero prevedersi più 
a,mmpi poteri, solprattutto per la coordinazione 
dei problemi di svilup.po del nostro apparato 
c!istributivo, ampiamente frammentario e ,sor- 
passato, e dei problemi che pongono inter- 
venti statali d,isordinati ma tuttavia penetranti, 

che portano note,vole scompiglio nel settore. 
Intenldiamo riferirci alba necessità che da parte 
del Minimsiero dell’iedustria, nella sua sezione 
com,memiale, sia dedicata maggior attenzione, 
anche attraverso un’opera di stu’dio approfon- 
dita, ai problemi della distribuzione che tanta 
importanza hanno nell’economia italiana, 
soprattutto per ‘i riflessi che producono nel- 
l’mdamento del costo della vita. 

La. funzione insostituibile dell’intermedia- 
zione commerciale non può essere messa in 
dubbio, ma B certo che nell’ambito di essa 
sono necessarie delle innovazioni. 

Più in generale, esistono altri importan- 
tissimi problemi, come ad esempio quello &e1 
credito, nell’erogazione del quale lo Stato en- 
tra per tanta parte. .In proposito, la partecipa- 
zione del Ministero dell’industria alla forma- 
zione delle decisioni in base alle quali lo Sta- 
to dà il suo contributo, è molto scarsa. E poi- 
ché nell’erogazione di tale credito viene pra- 
ticamente attuata una selezione, in conformità 
alle necessità dello sviluppo economico del 
paese, in modo da ottenere il più elevato ri- 
sultato dai limitati mezzi a disposizione, sem- 
bra indispensabile che il parere del Ministero 
dell’indust,ria in questi casi debba essere pre- 
ponderante. 

Inutile rilevare che attualmente questo non 
avviene, perché le singole operazioni vengono 
adottate dagli organi responsabili della ge- 
gani pubblici, che esercitano il credito con i 
Minist,ero dell’industria abbia la pratica pos- 
sibilità di intervenire fin dall’inizio per a.t- 
tuare, non diciamo un indirizzo, ma quanto 
meno un coordinamento fra le varie inizia- 
tive e le varie decisioni. 

Al superamento di questo inconveniente 
potrebbe giovare una disposizione legislativa 
con la quale si facesse obbligo a tutti gli or- 
gani pubblici, che esercitano il credito con i 
fondi dello Stato o garantiti dallo Stato, di 
a d o h r e  le relative decisioni solo dopo avere 
informato il Ministero dell’industria, cui do- 
vrebbero essere dati al riguardo poteri discre- 
zionali. 

Infine, sempre in tema di credito, dovreb- 
be essere previsto uno stanziamento apposito 
nel bihncio del Ministero dell’industria, col 
quale il Ministero stesso, magari attraverso 
gli istituti di credito, ,ma comunque con tem- 
pestività, e piena discrezionalità, può effettuare 
interventi di emergenza in quei casi in cui, 
per contingenze particolari, imprese, per altro 
sane, dovessero trovarsi in difficolth a loro non 
imputabili. 

Concludendo questa rassegna, nella quale 
scmo state sommariamente tracciate le mutila- 
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zioni subite dal Ministero dell’industria nel 
corso del tempo e la disorganizzazione che ne 
è risultata delle competenze amministrative 
nei confronti del fenomeno della produzione, 
rit,eniamo di dover insistere sulla necessità che 
adeguati provvedimenti siano presi per ov- 
viare agli inconvenienti che derivano dall’at- 
tuale situazione. 

I1 fenomeno produttivo nazionale ha biso- 
gno di un’autorità amministrativa che di esso 
si occupi in maniera completa ed esauriente. 
Qualora ciò non si ritenesse di poter ottenere 
restituendo al Ministero dell’industria e del 
commercio le competenze che gli sono state 
tolte e dandogli ex novo compiti di coordina- 
mento deil’attività degli altri enti pubblici, 
dovrebbe almeno essere considerata la neces- 
sità di un comitat,o interministeriale, presie- 
duto dal ministro dell’industria e del commer- 
cio, che si assumesse appunto l’incarico del 
suddetto coordinamento. Confortato dal parere 
dei ministri del tesoro, delle finanze, del com- 
mercio con l’estero, dell’agricoltura, del la- 
voro e delle partecipazioni statali, il ministro 
dell’industria e del commercio potrebbe così 
avere un quadro preciso dell’economia nazio.- 
nale e tracciare, d’accordo con i colleghi, i 
principC di polit,ica economica che si intendono 
seguire. 

L’onorevole Roselli, presidente della Coi11- 
missione indudria, aveva proposto un alho 
comitato, la cui funzione però non riesco a 
vedere oltre a quella della formazione di indi- 
rizzi teorici : secondo me, dovrebbe trattarsi 
di un organo eseculivo, che assuma determi- 
nate iniziative e le sviluppi nel campo degli 
investimenti e della politica economica. 

I vantaggi sarebbero molti : gli operatori 
economici conoscerebbero tempestivamente gli 
orientamenti dell’nmministrazione in materia 
di politica economica; tali orientamenti po- 
trebbero essere tempestivamente adeguati qua- 
lora la congiuntura lo richieda; il fenomeno 
produt4ivo verrebbe considerato nel suo com- 
plesso e si eviterebbe, come accade per esem- 
pio attualmente, che mentre da un lato si pro- 
clama la necessità di interventi antincongiun- 
turali per evidenti ragioni economiche, dal- 
l’altro, per ragioni fiscali, si agisce in senso 
diametralmente opposto; i rapporti tra opera- 
tori economici ed amministrazione avrebbero 
come protagonisti due soggetti chiaramente 
identificabili. 

Noi esprimiamo l’augurio, onorevole Co- 
lombo, che ella con la sua attivita riesca a 
ridare al suo Ministero le funzioni e i compiti, 
o almeno una part,e di essi, che gli sono stati 
sottratti. 

Tratterb ora alcuni argomenti particolari, 
e mi interesserò del problema dell’industria- 
lizzazione de! Mezzogiorno che, come Cmeri- 
dionale, è uno dei problemi che maggiormente 
sento. 

Per realizzare la trasformazione della strui- 
tura economico-sociale dell’Italia meridionale, 
lo strumento veramente determinante 6 l%ì- 
dustrializzazione, in quanto solo mediante essa 
le notevoli forze del lavoro disoccupate o sot- 
toccupa.te potranno sperare in att,ivit& conti. 
nuative, e le nuove leve, professionalmen be 
addestrate, potranno trovare il loro sicuro av- 
venire di lavoro e di vita. 

Si è parlato di due fasi dell’industrializza- 
zione. Per me ve ne sono almeno tre. Prima 
vi è stata una fase, un primo tempo dell’in- 
dustrializzazione del Mezzogiorno, caratteriz- 
zata dall’equivoco di impostazione di credere 
che per industrializzare il Mezzogiorno fosse 
sufficiente l’erogazione dei crediti a medio te- 
mine e a basso t,asso di interesse. Così nel 
1947 si è impostata la prima politica di in- 
dustrializzazione, quando tutto fu i,mpostat.o 
i r i  termini creditizi, senza rendersi conto che 
il credito è una faccia della medaglia e l’altra 
faccia si chiama debito. 

Tutto fu impostato, ripeto, in termini cre- 
ditizi, senza rendersi conto che il credito ae- 
cende subito un debito e che solo in un am- 
biente pyeparato a riceverle le nuove industrie 
possono sostenersi. Vi è stata insomma una 
inversione di termini e di tempi. I risultati 
sono stati fallimentari per tanti coraggiosi im- 
prenditori e, soprattutto, hanno ingenerato sfi- 
ducia sulle possibilit,à di affermazioni indu- 
striali nel sud. 

Solo successivamente è entrata in funzione 
la Cassa per il mezzogiorno, con il compito 
anche di curare ie infrastrutture; ed i com- 
piti del credito industriale sono stati confe- 
riti ad istitut,i specializzati. Ma anche questo 
secondo tempo, pur se ha migliorato la situa- 
zione rispetto al primo, non ha dato i risul- 
tati sperati. Questo perch6 da una parte Iit 

Cassa per il mezzogiorno ha indirizzato LI. 
part,e massima dei suoi investimenti nelle ope- 
re di risanamento igienico e non nelle infra- 
strutture e, dall’altra, il sistema bancario ita- 
liano, che divide nettamente le erogazioni del 
credito a medio e lungo temine da quello or- 
dinario, ha limitato e contenuto gli effetti po- 
si tivi dell’azione degli istituti specializzati nel 
credito industriale. Verso quest,i istituti (ci06 
l ’ a  Isveimer )), I’(( Irfis 1) e il C.I.S.) si B con- 
dott,a una polemica a mio avviso ingiusta ed 
ingiustificata, forse per scaricarvi responsa- 
bilità pih generali. Questi istituti hanno f a t h  
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quello che il loro statuto consentiva di fare e 
quel che le direttive dicevano di fare. Non 20- 
tevano essi sostituire indirizzi, modificare dl- 
rettive, né tanto meno potevano modificare li* 
legge bancaria. 

Ecco di conseguenza la snervante e prolun- 
gata attesa per le decisioni; la conversione in 
garanzia degli impianti aziendali, le valuta- 
zioni effettuate più secondo il fine pubblico 
che secondo il fine del privato imprenditore, 
ed ecco, quel che è più grave, il distacco asso- 
luto di quelle decisioni dalle altre assunte dal- 
le banche commerciali, per cui lo stesso im- 
prenditore ritenuto meritevole di largo credito 
industriale si è visto chiuso lo sportello per 
un modesto credito commerciale. 

I risultati di questa contraddittoria situa- 
zione ce li danno le cifre che stralciamo da 
uno studio del professor Ventriglia ((( Credito 
industriale nel Mezzogiorno )) in Rivista Ban- 
co R o m a ,  gennaio 1959) : 1’(( Isveimer )), l’cr Ir- 
fis )) e il C.I.S. hanno erogato dal 1954 al 1957 
‘23 miliardi di mutui, con effettivo esborso mo- 
netario di 52 miliardi, che hanno rappresen- 
tato il 54 per cento di 95 miliardi investiti dal- 
la iniziativa privata. 95 miliardi in quattro 
anni sono una media di 26 miliardi l’anno. 

Aggiungia.mo pure gli autofinanziamenti 
totali, le erogazioni delle sezioni speciali del- 
le banche meridionali, moltiplichiamo pure 
per tre i 26 miliardi e arrotondiamoli a 100. 
Ma siamo sempre ,molto lontani dai 270 mi- 
liardi annui previsti dal piano Vanoni per il 
sud per il periodo di dieci anni ! I3 evidente 
quindi che non si possono raggiungere con 
questo sistema dei risull,ati positivi. 

A questa sihazione si è volulo porre ri- 
medio con la legge di proroga della Cassa per 
il mezzogiorno 29 luglio 1957, n. 634, con la 
quale si è dato inizio al famoso (( terzo tern- 
PCJ n. Innanzitutto, si è fatto obbligo all’I.R.1. 
e all’E.N.I., con l’articolo 2 di questa legge, 
di effettuare il 40 per cento dei loro nuovi in- 
vestimenti nel Mezzogiorno. Con l’articolo 18, 
poi, si è introdotto il contributo a fondo per- 
duto sulle opere murarie e su macchinari. 

Infine, è stata decisa la creazione di appo- 
site zone di sviluppo industriale. Tali nuove 
disposizioni sono state poi migliorate con la 
legge n. 1193, alla quale la fI Commissione 
della Camera ha apport,ato alcune (modifiche, 
accoqliendo anche emendamenti della mia 
parte, sull’awnento della popolazione dei co- 
muni (ad esempio, Pescara, Reggio Calabrin 
e Foggia) ove le aziende installate possono 
usufruire del conhibuto a fondo perduto; inol- 
Ire, sono stati accolti altri nostri emenda- 
menti, relativi alla possibilit& per gli enti lo- 

cali di contrarre mutui per le opere nelle zone 
industriali. Non sono state in quella sede, pur- 
troppo, accolte nostre proposte per la rivita- 
lizzazione delle aziende sorte nel primo tem- 
po delia industrializzazione del Mezzogiorno, 
e per aumentare il contributo a fondo perduto 
anche ai macchinari acquistati nel nord. 

A questo proposito, l’onorevole Pastore ha 
affermato che il nostro emendamento non po- 
teva essere accolto, in quanto le aziende sorte 
nel primo tempo della industrializzazione era- 
nG da considerarsi pioniere, e quindi erano 
destinate, come i pionieri del Far West, a fare 
tragica fine. 

COLOMBO, Ministro dell’industria e del 
comhxercio. Questo emendamento non si può 
accettare perché è in contrasto con il trat- 
tato istitutivo del mercato comune, dato che 
ha carattere protezionistico. I1 secondo emen- 
damento invece, avendo funzione perequativa 
6ra le varie zone, potrebbe essere accettato. 

DELFINO. Ella, onorevole ministro, da tec- 
nico della materia, risponde con argomenti 
validi; ma l’a,ccenno ai pionieri fatto dall’ono- 
revole Pastore non è valido. Inoltre, sappianio 
che in questa materia altre nazioni, come ad 
esempio la Francia, escogitano dei sistemi 
rnagari illeciti, che però danno buoni frutti. 

COLOMBO, Ministro dell’industria e del 
commercio. Se lo rimproveriamo alla Francia, 
non dobbiamo farlo noi. 

DELFINO. Siamo d’accordo, però B neces- 
sario port,are avanti nel ,migliore dei modi 
l’economia della nazione. 

Ci corre l’obbligo, onorevole ministro, di 
rilevare innanzitutto che l’I.R.I. e l’E.N.I. non 
stanno rispettando il disposto dell’articolo 2. 
La mia regione l’Abruzzo, nonostante vi sia 
un impegno, sancito in una mozione appro- 
vata in Parlamento, dell’E.N.1. e dell’I.R.1. 
di realizzare nel programma del piano qua- 
driennale dei massicci investimenti in quella 
zona, non ha ottenuto nulla di concreto e le 
sue attese sono risultate vane. 

Vogliamo inoltre sottolineare che ogni nuo- 
va, migliore disposizione, ogni incentivo, ogni 
facilitazione alla privata iniziativa, non pro- 
durranno l’effetto sperato, se il Ministero de!- 
l’industria e del commercio non interverrk, 
con i compiti e le funzioni che sono insostitui- 
bili, per dare un indirizzo e un coordina- 
mento. 

Per esempio, era stato proposto un emen- 
damento, mi sembra dall’onorevole Isgrb, in 
mi  per la delimitazione delle zone industria11 
veniva data la preminenza in questo settore 
nl Ministero dell‘industria. I1 ministro Pastore 
non ha voluto accogliere questo emendamento. 
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Secondo noi, il Ministero dell’industria deve 
avere in questa attività la preminenza, e ciò 
perché bisogna dare gli indirizzi negli inve. 
slimenti e nelle iniziative, e poi occorre i! 
coordinamento degli sforzi degli operatori sia 
privati sia pubblici : coordinamento inteso ad 
evitare le dispersioni di investimenti ecce- 
denti: Coordinamento necessario per favorire, 
specialmente attraverso gli impianti da atti- 
varsi a cura dell’iniziativa statale diretta, un 
processo di diffusione industriale anche nelle 
regioni e nelle province più sprovvedute del- 
l’area meridionale. 

Questo problema del coordinamento non si 
è riusciti fino ad oggi a risolverlo. Noi ci au- 
guriamo che sappia risolverlo il nuovo mini- 
stro dell’industria, onorevole Colombo, che 
proprio nel corso dell’ultima assemblea del- 
l’cc Isveimer )) del 21 marzo rilevò l’urgenza 
del coordinamento nei programmi di investi- 
mento dell’operatore pubblico e di quello pri- 
vato e avanzò l’idea di avocare al suo Mini- 
stero questo compito per avviare conveniente- 
mente una politica della produzione indu- 
striale, finora troppo oscillante e troppo fram- 
mentaria. 

Vogliamo a questo punto ringraziare an- 
cora il ministro Colombo per avere accolto in  
Commissione il nostro ordine del giorno su! 
rispetto, da parte delle amministrazioni dello 
Stato, della legge n. 835 del 1950 che riserva 
alle imprese industriali ed artigiane del sud 
un quinto delle commesse statali. Desideriamo 
al tresì richiamare l’attenzione dei colleghi e 
del Governo sulla percentuale massiccia (il 40 
per cento) dei nuovi investimenti della ini- 
ziativa privata che si sono localizzati in Si- 
cilia, così come ha riferito in Commissione il 
presidente della Confindustria. Per non man- 
tenere tale sperequazione è quanto mai oppor- 
tuna l’abolizione della nominatività dei titoli 
azionari anche nelle altre regioni del Mezzo- 
giorno. 

Circa il deficit della cassa conguaglio, su 
cui si è svolto un dibattito in Commissione, 
abbiamo accolto con sodisfazione la dichiara- 
zione fatta in Commissione dal ministro Co- 
lombo secondo la quale nel prossimo autunno 
il problema delle t,ariffe elettriche sarà impo- 
stato nella sua totalit,à al fine di giungere ad 
una soluzione normativa completa. L’esigenza 
di una sist.emazione delle tariffe elettriche è 
talmente viva e sentita ed è stata tante volte 
illust,rata che non è necessario intrattenersi 
ulteriormente sull’argomento; va soltanto au- 
spicalo che lo scorcio dell’anno, che vedrà 
l’inizio della trattazione del problema, ne pos- 
sa vedere anche la sodisfacente conclusione, 

poiché è evidente che se detta soluzione fosse 
ancora procrastinata, si ripresenterebbero nuo- 
vamente ed aggravati gli stessi inconvenienti 
tra i quali ora ci si dibatte. 

Di tali inconvenienti uno dei più impor- 
tanti e pressanti è senz’altro quello dei deficit 
ormai cospicui della cassa conguaglio; tanto 
urgente che il ministro, aderendo ad un or- 
dine del giorno del presidente della Com,mis- 
sione onorevole Roselli, si è impegnato a prov- 
vedere immediatamente attraverso l’applica- 
zione di sovrapprezzi aggiuntivi differenziati. 
L’impegno assunto dal ministro contiene, 
però, una riserva che accoglie sostanzialmente 
una analoga richiesta presentata dall’onore- 
vole Natoli, consistente nell’esentare le. utenze 
inferiori a 30 chilowatt dall’applicazione dei 
suddetti sovrapprezzi destinati a sanare il 
deficit. 

Poiché le utenze con potenza inferiore ai 
30 chilowatt sono solo per una piccola parte 
afferenti ad usi industriali e riguardano per la 
maggior parte l’illuminazione pubblica e pri- 
vata e gli usi elettrodomestici, è evidente che 
ancora una volta si farà gravare l’onere del 
risanamento del deficit della cassa conguaglio 
sulle utenze produttivistiche chiamandole a 
contribuire ulteriormente e senza tener c o n h  
che fino ad ora soltanto esse hanno pagato i 
sovrapprezzi e soltanto esse quindi hanno per- 
messo alla cassa conguaglio di inhroitare i mi- 
liardi destinati al contributo integrativo sui 
prezzi bloccati dell’energia elettrica di nuova 
produzione. 

Ciò potrebbe avere una giustificazione qua- 
lora le utenze sot.to i 30 chilowatt non aves- 
sero usufruito dell’energia di nuova produ- 
zione per la quale appunto è previsto il con- 
tvibut,o o, comunque, se non fossero in grado 
di sopportare un pur piccolo sovrapprezzo; ma 
in realtà le cose stanno diversamente. 

Circa il primo punto, infatti, è ben noto 
che le potenze sotto i 30 chilowatt hanno 
utilzzato &uni miliardi di chilowattora di 
una nuova produzione senza mai averne sop- 
portato alcun aggravi0 di prezzi. Circa il se- 
condo punto, è stato calcolato che sarebbe suf- 
ficiente un sovrapprezzo di lire una al chilo- 
wattora, per un periodo di 16 mesi, per sa- 
nare pressoché tutto il deficit della cassa con- 
guaglio nell’ammont,are che questo avrà raq- 
giunto alla fine dell’anno corrente. Tale so- 
vrapprezzo di una lira al chilow,attora (che 
può essere raffrontato con quello di lire 1,77 
che attualmente paga l’utenza da 30 a 100 chi- 
lowatt) si tradurrebbe in un aumento me- 
dio di lire 20 nella bolletta mensile della gran- 
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de massa dei consumatori rimasti fino ad oggi 
immuni da sacrifici del genere. 

Se poi si ritiene che l’utenza inferiore a 
30 chilowatt non possa sopportare il so- 
vrapprezzo in questa misura, bisognerebbe. al- 
meno considera,re l’ipotesi che essa se ne ac- 
colli comunqiie uno, ,magari in misura infe- 
riore : le potenze superiori possono concorrere, 
ma non è giusto che siano ancora una volta 
chiamate esclusivarnene loro a sostenere l’one- 
re aggiuntivo. 

Tra l’altro, si pub rammentare che in que- 
st’ultimo caso, ove cioè l’onere fosse attribuito 
esclusivarnen te alle potenze cosiddette produt- 
tlvist,iche, ne conseguirebbe un aumento nei 
costi di produzione dei beni di consumo, con 
inevitabili conseguenze negative nella compe- 
titività delle aziende e nell’elevamento dei 
prezzi interni. 

Una soluzione c,he distribuisca saggiamente 
l’onere fra tutti i consumatori appare, perciò, 
più che equa, indispensabile. 

Venendo al problema dello zolfo, va rile- 
.vato anzitutto che la storia dell’industria mi- 
neraria zolfifera nazionale, dopo un periodo 
di quasi monopolio ben presto spentosi, è sta- 
ta caratterizzata da un continuo succedersi di 
interventi che ne hanno sorretto, stentata- 
mente, nonostante l’incessante eragazione di 
provvidenze, la produzione, sempre maggior- 
ment,e deficitaria sotto il profilo economico. 

Ma tutti i provvedimenti, fossero essi in- 
tesi a spingere all’ammodernamento delle at- 
trezzature estrattive e di raffinazione come ci 
consentire la sopravvivenza economica delle 
aziende produttrici, si sono dimostrati inade- 

~ guati a sostenere economicamente l’industria 
zolfifera, né è da pensare che anche i più 
recenti provvedimenti, tra cui notevolissima la 
legge regionale siciliana n. 4 del 14 marzo di 
quest’anno, recante ulteriori provvidenze per 
l’industria zolfifera, possano riuscire a sa- 
nare una situazione ormai cronica. 

I1 costo di produzione dello zolfo italiano 
si è allontanato sempre più non solo da un 
livello remunerativo in rapporto al prezzo in- 
ternazionale, ma anche da una convenienza 
puramente ed obiettivamente sociale di fonte 
di lavoro a causa delle condizioni morfolo- 
giche dei campi di coltivazione, ove lo si rin- 
traccia in filoni sempre più poveri di mine,- 
rale puro ed in strati sempre più profondi. 

Soltanto, ed in parte, con 1,’ammoderna- 
ment,o delle attrezzature di quelle miniere an- 
cora suscettibili di sicura produzione potrà 
continuarsi l’attività tradizionale del settore. 

Per il resto, soltanto un diverso orienta- 
mento nella utilizzazione del ,minerale di zol- 

fo  italiano potrà, se non risanare il settore, 
consentirgli almeno di superare quel fattore 
economico a cui resta condizionata la sua so- 
pravvivenza, e cioè gli alti costi di produzione. 
Il superamento di tale fattore deve rimanere 
pertanto la vera finalità a cui si deve tendere, 
ponendo termine alla politica del prezzo mi- 
nimo e dell’intervento statale nel pareggio del 
deficit, adottando, invece, una energica azio 
ne libera da ogni altra preoccupazione che 
non sia quella necessaria per stabilire se e 
quali miniere con sufficiente grado di fertilità 
siano suscettibili di essere economicamente 
a.mmodernate. 

Non trattandosi quindi di una crisi di ,mer- 
cato, dato che tutte le previsioni a breve e a 
lungo termine rivelano un costante incre- 
mento nei consumi mondiali di zolfo, ma di 
una incapacità concorrenziale del prodoCto 
italiano sul mercato internazionale, B da ve- 
dere quale altra soluzione possa considerarsi 
per una diversa destinazione del minerale ita- 
liano. 

Lo zolfo nativo italiano potrà ancora ve- 
nire prodotto, ma la maggior quantità di esso, 
sotto forma di minerale di zolfo o di concen- 
trato di minerale di zolfo, dovrh essere diret- 
tamente impiegata nella trasformazione in 
acido solforico i cui usi sempre in aumento 
potranno giustificarne l’utilizzo. 

Infatti, mentre lo zolfo nativo trova i suoi 
concorrenti più agguerriti, nell’ambito del!a 
Comunità economica europea, negli zolfi ele- 
mentari dei giacimenti metaniferi di Lacq e 
negli zolfi di ricupero dalla desolf orizzazione 
degli idrocarburi, il concentrato di minerale di 
zolfo potrà sopperire alle necessità di impiego 
nella produzione di acido solforico oggi rica- 
vato dalle piriti delle quali, per altro, non 
sono facilmente prevedibili ulteriori incre- 
menti. A proposito di zolfo dobbiamo dar atto 
al ministro Colombo dell’annunzio, dato nel- 
l’ultimo consiglio dei ministri, del disegno di 
legge per eliminare l’inconveniente clie il co- 
sto poli tic0 dello zolfo arrecava all’industria 
nazonale delle fibre tessili artificiali, co- 
stretta a pagare 54 lire al chilogrammo lo 
zolfo che ha un prezzo internazionale di 
26 lire. 

Per quanto riguarda la siderurgia leggiamo 
nella relazione dell’onorevole De’ Cocci che 
cc all’ahbassamento del tasso di incremento 
della produzione industriale, che è stato de! 
2,7 per cento in luogo del 7,1 per cento del 
1957, ha contribuito anzitutto ciÒ che si è ve- 
rificato nell’industria siderurgica )’. Mentre il 
volume delle vendite di questo ramo indu- 
striale è stato nel 1958 all’incirca pari a quello 
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del 1957, la produzione del 1958 è stata ridot,t,il 
del 7 per cento. 

Ora ci è stato annunziato che nella realtà 
della nostra produzione siderurgica si è. inse- 
rita la decisione della creazione nel sud di un 
nuovo importante complesso produttivo della 
capacità di un milione di tonnellate di acciaio 
all’anno, precisamente a Taranto. Noi, come 
meridionali, salutiamo con gioia questo an- 
nuncio, ma comprendiamo anche le perples- 
sità che hanno preceduto la decisione e che 
solo un effettivo aumento di 500 mila tonnel- 
late annue del nostro fabbisogno potranno fii-  
gare, raggiungendosi nel 2965, quando en- 
trerà in funzione il complesso di Taranto, il 
ccmsumc di acciaio di 10 milioni di ton- 
nellate. 

Noi ci auguriamo che effettivamente que- 
sto consumo vi sia e non avvenga una con- 
tyazione, come vi è stata quest’anno. La si è 
voluto giustificare dicendo che è stata dovutz 
ad una maggiore produzione dello scorso 
anno. Speriamo sia così, comunque il pro- 
blema va seguito con attenzione. 

Vorremmo poi richiamare l’attenzione del 
ministro dell’industria sulla non corrispon- 
denza t.ra il fondamentale concetto di libera 
circolazione delle materie prime nell’ambito 
della Comunità europea carbo-siderurgica con 
quanto si verifica per l’importazione dei rot- 
tami, Allo scopo di controllare che il movi- 
mento dei rottami fosse limitato nell’ambih 
dei paesi aderenti alla Comunità carbo-side- 
rurgica, è stata istituita una complessa pro- 
cedura che danneggia particolarmente l’Italia, 
che B deficitaria di rottami e deve approvvi- 
gionarsi sugli altri mercati della comunità. 
I3 una procedura abbastanza strana, che in 
definitiva si risolve molto spesso a nostro dan- 
no. Infatti, per importare rottami occorre in- 
nanzitut.to una licenza, un certificato di con- 
trollo da parte del ministro dell’industria : 
questo certificato deve andare, insieme con la 
richiest.a, alla ditta esportatrice; questa -ditta 
deve esibire questi documenti e farsi dare il 
certificato di esportazione. I documenti han- 
110 una validità di tre mesi; qualora questi 
Stati esteri intendessero non esportare questi 
rottami, basterebbe che provocassero voluta- 
mente un ritardo per evitare l’esportazione. l3 
un problema, questo, importantissimo per la 
nostra industria siderurgica e sono certo che 
l’onorevole ministro farà di tutto per risol- 
verlo. 

In proposito vi sarebbe da parlare anche 
dell’annunzio della presentazione da parte del 
Governo, di un disegno di legge per la bre- 
vettabilità dei prodotti farmaceutici; pera non 

intendo dilungarmi adesso sull’argomento 
dato che su di esso vi sark una discussione in 
aula. 

Sempre a proposito delle ricerche petroli- 
fere abbiamo letto che dopodomani ella, ono- 
revole ministro, andrà a Ferrandina con il  
Presidente del Consiglio ed il presidente del- 
l’E:.N.I. a visitare quei pozzi metaniferi. Nel 
mio Abruzzo è stata annunziata fin dal 1955 
una visita del Presidente del Consiglio insie- 
me con l’ingegnere Mattei : sono passati 4 anni 
ed aspettiamo ancora. Aspettiamo sempre an- 
che il solo Mattei, che pure ha ricevuto qual- 
che cittadinanza onoraria nella nostra zona. 
Siamo contenti che la Lucania abbia trovato il 
metano e formuliamo tanti auguri alla Luca- 
nia ed al paese tutto. Però osservo che queste 
notizie di ritrovamenti cadono sempre in mo- 
menti particolari. Vi era, per esempio, la po- 
lemica della mancata adesione da parte del- 
l’E.N.I., e in definitiva del Governo (è  il feti- 
dc che comanda sull’imperatore) ... 

COLOMBO, Ministro dell’industria e del 
cormmiercio. TI metano C’è o non c’B. 

DELFINO. Anche in Abruzzo il petrolio 
c’era: si riunirono due consigli dei ministri 
per dame l’annuncio. Sono venuti a dircelh 
i colleghi Foa e Penazzato, sostenendo che i l  
petrolio c’era e che d’altra part<e c’era l’E.N.I., 
che era l’industria nazionale, che era suffi- 
cient,e. 

Queste cose ce le hanno dette e ripe- 
tute, e vi è stata in proposito una polemica 
vivacissima. L’E.N.1. aveva abbandonato le ri- 
cerche in Abruzzo, ma dopo che i privati ita- 
liani e stranieri insieme - era la Petrosud che 
operava in loco - hanno trovato il petrolio, 
l’E.N.I., che aveva abbandonato le ricerche, è 
ritornata. 

Questo è un dato di fato, ed i fatti non van- 
iio misconosciuti. Voi parlate in termini teo- 
rici; vi è l’onorevole Failla, il quale dà al pro- 
blema una certa impostazione : gli americani 
si portano via. le nostre ricchezze, mentre 
l’E.N.I. è un ente di Stato. Siamo d’accordo; 
ma questi sono i t,ermini teorici della que- 
st,ione, che va esaminata nei suoi aspetti 
pratici. 

Non vorrei fare polemiche, ma dal mo- 
mento che al Senato l’onorevole Ferrari Ag- 
gradi ha rivendicato come titolo di solidariebh 
verso l’ingegnere Mattei il fatto di aver com- 
battuto insieme con lui come partigiano nel 
1944, sul piano storico dobbiamo osservare 
che nel 2944, mentre l’ingegnere Mattei e 
l’onorevole Ferrari Aggradi facevano i parti- 
giani, i tecnici dellcc Agip )) della repubblica 
sociale scoprivano il giacimento di Caviaga, 
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che poi permetteva al1 ’ingegnere Mattei, corn- 
inissario per la liquidazione dell’nAgip )), di 
non liquidare affatto l’azienda ma di mettersi 
invece al lavoro per il suo potenziamento. 

Noi riconosciamo queste capacità e questi 
meriti all’ingegnere Mattei; però, ripeto, 
l’E.N.I. se ne era andato, e solo dopo che una 
impresa privata aveva trovato il petrolio, 
l‘E.N.I. è tornato proclamando: se il petrolio 
C’è, siamo capaci di trovarlo da soli. Da que- 
sta inipostazione nacque una legge petrolifera 
che indubbiamente scoraggiò l’iniziativa pri- 
vata, la quale desistette dalle ricerche, la Gulf 
O d ,  ad esempio, continuò ad operare solo in 
Sicilia, dove esisteva un altro tipo di legge 
petrolifera. 

Così in tutii questi anni è rimasto quasi 
soltanto l’E.N.I., il  quale ha scavato qualche 
pozzo in una zona determinata; ma non pos- 
siamo certo dire che l‘esplorazione nel no- 
stro Abruzzo sia stata tale da poter affermare 
a ragion veduta se il petrolio vi è oppure no: 
e stata, infatti, una esplorazione molto som- 
maria e settoriale. Ed infatti ad un certo mo- 
mento si dice che il petrolio C’è, poi che non 
c’B più. 

Ultimamente vi è stato l’annunzio della 
Montecatini che a Cellino Attanasio, in pro- 
vincia di Teramo, è stato trovato il metano; 
tanto che a Brindisi, al momento di posare la 
prima pietra del nuovo stabilimento petrol- 
chimico, il pvesidente della Montecatini, Fai- 
na, ha annunciato la costruzione in Abruzzo 
di una centrale termoelettrica. Inoltre uno sta- 
lsilimento della Montecatini, a Bussi, sarà tra- 
sformat,o ed azionato a metano: esso si occu- 
perà della produzione dei derivati clorurati 
del metano, che sono la base per fare poli- 
steroli. 

Ma, insomma, questo petrolio in Abruzzo 
C’è o non C’è ? Che cosa ha fatto l’E.N.I. nella 
nostra regione ? Qui avrebbe dovuto svolgere 
le ricerche, anziché andare in Persia. In Per- 
sia, in definitiva, dopo anni di attività pos- 
siamo vedere dei risultati. Abbiamo saputo 
che lì vi sono delle zone impervie, dove è pos- 
sibile lavorare solo in alcuni mesi dell’anno; 
per cui si sono dovuti fare scavi, strade, ecc. 
(ci hanno rimproverato di aver fatto le strade 
al Negus, ed ora le stiamo costruendo per lo 
Sci4 di Persia); si stanno effettuando persino 
delle ricerche sottomarine. 

Per altro, anche se B passato ormai del 
tempo, noi non abbiamo saputo nulla di que- 
sta attività del presidente dell’E.N.1. , mentre 
abbiamo saputo che egli dispone di un reat- 
tore e di un lago per dedicarsi alla pesca, e 
che esercit,a altre attività collaterali, che non 

hanno niente a che fare con la ricerca degli 
idrocarburi. 

Onorevole ministro, l’articolo 3 della legge 
istitutiva dell’E.N.1. le consente di far parte 
della commissione di controllo di questo ente : 
se ne avvalga. 

Ora, per tornare a quanto dicevo prima, mi 
pare che la notizia del ritrovamento di Ferran- 
dina sia un po’ troppo vicina nel tempo (saA 
una coincidenza, ma, ripeto, certi annunci 
vengono sempre in particolari momenti) alla 
not,izia che l’offerta. francese per un grosso me- 
tanodotlo, che dovrebbe portare dal Sahara 
immense quantità d i  metano, non troverebbe 
l‘appoggio dell’E.N.1. e quindi non verrebbe 
accolta. Questo con grave danno della nostra 
economia. La discussione è aperta, dunque, 
su quest,o punto, e chiediamo che l’onorevole 
ministro se ne occupi nella sua replica. 

Cosi pure, crediamo che il Governo e il 
Ministero dell’industria debbano uscire da 
c,erte situazioni, perché vi è una promessa 
precisa di riforma della legge sugli idrocar- 
huri e della legge sulla ricerca e coltivazione 
degli idrocarburi nella piattaforma continen- 
tale. L’E.N.1. ha portato a Gela lo (( scarabeo ): 
per cercare petxolio sul fondo marino. Evi- 
dentemente, la regione siciliana esercita la sua 
giurisdizione anche in mezzo al mare, dato 
che la legge petrolifera siciliana si applica 
anche alle ricerche nel sottosuolo marino; al- 
trimenti non si capirebbe in base a quale leg- 
ge l’ingegnere Mattei compie queste ricerche. 

Comunque, questa legge fu promessa, ma 
non è stata ancora varata. Evidentemente que- 
sto problema va risolto al pari di quello del- 
la ricerca di idrocarburi nella valle padann. 
Vi fu una proposta di legge del senatore 
Gava, il Presidente della Repubblica ebbe ad 
annunciare in Brasile la modifica della legge 
sugli idrocarburi, il Presidente del Consiglio 
nel suo discorso programmatico ha preso certi 
impegni. 

Nessuno vuole regalare petrolio agli ame- 
ricani o ad altri. Si trovino altri sistemi ed 
altre possibilità, e allora il Governo ci tro- 
verà, col nostro spirito nazionale, solidali ~n 
quest’attività di tutela del patrimonio nazio- 
nale. Ma chiediamo che, se vi 8, questo pa- 
trimonio venga fuori e che, se la politica del- 
l‘E.N.I. non è giusta, venga sconfessata e cor- 
retta. Perché qui ci si ‘muove al di fuori e i11 

di sopra dei ministeri: prima si stipulano le 
convenzioni internazionali e poi si informano 
gli organi nazionali competenti, che dovreb- 
bero invece dare l’indirizzo a questa politica. 

Auspichiamo che anche Su questi punti 
l’onorevole ministro vorrh darci una risposta 
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e ci auguriamo, onorevole ministro, questn 
& l’augurio di un giovane deputato-ad un gio- 
vane ministro, che la sua attività sia proficua, 
nell’interesse dell’intera economia nazionale. 
(-4pplausi a destra). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Mazzoni. Ne ha facoltà. 

MAZZONI. Credo che non sia privo di 
significato politico, signor Presidente e ono- 
revoli colleghi, il fatto che quest’anno, nella 
relazione sul bilancio dell’industria e del 
commercio, il problema della piccola e me- 
dia industria, dell’artigianato, del piccolo 
commercio fisso e ambulante, abbia avuto lo 
spazio che ha avuto. Infatti, dopo i succinti 
capitoletti nei quali in sede di relazione ve- 
niva liquidato negli anni passati questo pro- 
blema, nella relazione dell’onorevole De’ Cocci 
vi troviamo dedicate diverse pagine e diverse 
considerazioni interessanti. D’altra parte, vi 
sono anche le dichiamzioni dello stesso mi- 
nistro del! ’industria, sia quelle pronunciate 
a Firenze, in occa.sione della mostra dell’ar- 
itgianoto, sia quelle fatte in Commissione, 
che sembra preannuncino maggiore conside- 
razione per tali. problemi. 

Credo che ciò debba avere una spiegazione. 
Ho cercato di identificarla nel temperamento 
personale del relatore e dell’onorevole mini- 
stro. Ritengo però più probabile che una spie- 
gazione più obiettiva di ciò sia da trovarsi 
nella nuova situazione che si è andata ma- 
turando in questi ultimi tempi in segU,ito 
alla recessione, alla entrata in vigore del 
M.E,C. e alle conseguenze di tali avveni- 
menti. 

Siamo oggi, infatti, di fronte al travaglio 
economico e politico del ceto medio produt- 
tivo ,agricolo, artigiano, industriale e com- 
merciale, che costringe a rivedere, quanto 
meno ,nella forma, le precedenti posizioni. 
Non è, del resto, privo di significato il fatto 
che oggi discutiamo in quest’aula sul bilan- 
cio .dell’industria e del commercio, mentre 
a Prato si festeggia la felice conclusione 
di una lotta tenace, dura e vittoriosa dei 15 
mila artigiani tessili del pratese e del pi- 
stoiese, avvenuia ieri, dopo 15 giorni di scio- 
pero, proclamato e condotto contro gli indu- 
striali per le esose condizioni tariffarie che 
questi avevano loro imposto. 

Dicevo, appunto, che la situazione e ca- 
ratterizzata da un t.ravaglio economico e po- 
litico di queste categorie, travaglio derivato 
dalle maggiori difficoltà subentrate in seguito 
alla recessione non ancora superata, all’en- 
trata in funzione del M.E.C. ed all’accentuato 

processo di concentrazione e di centralizza- 
zione del capitale, di accentuazione della con- 
correnza, che accelera il corso di spolia- 
zione, di liquidazione, di assogget,tamento di 
questi produttori autonomi : acceleramento, 
quindi, del processo con cui il monopolio 
cerca di soffocare l’autonoma iniziativa del 
piccdo produttore, di assoggettarlo ai propri 
interessi, di liquidarlo come figura di pro- 
duttore libero, di togliergli la crema del pro- 
dotto con mille espedienti, mediante la for- 
nitura di servizi, di materie prime, di tariffe 
elettriche, attraverso mille controlli. 

I1 liberismo, sostenuto dai liberali, teo- 
rizzato dall’onorevole Malagodi nel noto 
piano, appare una strana burla per que- 
sto larghissimo ceto di produttori ed opera- 
tori italiani che i grandi gruppi soffocano-e 
distruggono. B vero che il monopolio non si 
limita soltanto ad operare la distruzione, nel- 
l’azione di concentrazione e di centralizza- 
zione del capitale, dell’autonomia e dell’esi- 
stenza della piccola azienda, ma nel contem- 
po essa crea condizioni per riprodurlo. Ma 
i l  gonfiamento di queste categorie avvie’ne 
ricostituendo nuove aziende in una condi- 
zione diversa, in una posizione subordinata 
ed assoggettata. 

Che cosa avviene, infatti ? Nelle campagne 
si cacciano centinaia di migliaia di braccianti 
e di contadini per le riconversioni e per l’ade- 
guamento delle strutture, senza offrire loro 
possibili tà di occupazione nell’industria, per 
cui sono sospinti verso il settore. cosiddetto 
terziario, quello dell’ambulantato, quello del 
piccolo commercio. Ciò arreca una riduzione 
della possibilità di lavoro dell’artigiano mi- 
nore, del paese e del villaggio, ed arreca mi- 
nori possibilità di smercio per l’ambulante, 
per l’esercente dei centri vicini alle cam- 
pagne. 

Negli stessi centri urbani industriali la 
smobili t,azione, il ridimensionamento, la chiu- 
sura delle industrie private e statali, di cui 
già si è parlato largamente, creano frotte di 
nuovi candidati a quelle attività e conseguen- 
temente alla riduzione di acquirenti. Inoltre, 
la ricerca della grande industria monopoli- 
stica di conseguire comunque il più alto pro- 
fitto, facendo ricadere sulle spalle dei lavora- 
tori le conseguenze delle difficoltà di congiun- 
tura e della concorrenza., crea innumerevoli 
lavoratori a domicilio, i quali, per evadere 
la legge sulla tutela del lavoro a domicilio, 
vengono obbligatoriamente fatti passare fra 
gli artigiani. Si estende, così, come nel pra- 
tese la spuria configurazione di lavorante 
per terzi iscritto all’artigianato, il ,cui rap- 
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porto perÒ non è quello di lavoratore auto- 
nomo proprio dell’artigianato. 

Siamo, quindi, di fronte ad un processo 
contraddittorio, come contraddittorio è ogni 
fenomeno dell’attuale processo di sviluppo 
dell’economia capit,alista. Cioè, da un lako 
assistiamo ad una continua proletarizzazione, 
ossia alla rovina di centinaia di migliaia di 
produttori delle piccole aziendè commerciali, 
della piccola attivi tà autonoma contadina, 
delle piccole aziende industriali ed artigiane, 
mentre dall’altro lato si assiste ad un con- 
tinuo gonfiamento di queste attività. Ele- 
mento caratteristico è però quello di un au- 
mento numerico di quest,e aziende, e nel con- 
tempo di una riduzione relativa del loro pro- 
dotto netto e di una riduzione media del red- 
dito pro capite. Ecco, quindi, un grosso pro- 
blema non soltanto economicp, bensì sociale 
e politico. 

Problema grave, onorevoli colleghi, che 
appare in tutta la sua tragicità, solo che si 
consideri in quali condizioni l’artigianato 
opera, vive e lavora. Basta indicare, del re- 
sto, il numero delle aziende esistenti, le con- 
dizioni in cui esse si trovano, per rendersi 
conto del peso economico loro e della neces- 
sità di operare una svolta nella politica eco- 
nomica, tale da garantire uno sviluppo di 
queste categorie, che è poi lo sviluppo di 
tutt,a l’economia nazionale. 

Infatti, anche se non si può affermare 
con Einaudi che (( l’avvenire non spetta più 
alla grossa industria. .. che invece spetterebbe 
all’artigianato )), poiché nessuno di noi pensa 
che sia opportuno ridurre la funzione della 
grande industria, che è e sarà sempre la base 
di ogni sviluppo economico e sociale nei paesi 
avanzati, riteniamo che gli artigiani e i pic- 
coli industriali hanno una funzione nell’at- 
tuale società e l’avranno anche dopo che vi 
saranno stati successivi sviluppi economici, 
sociali e politici ed anche dopo che saranno 
c,onquistate eventuali nuove organizzazioni 
statuali, come avviene nei paesi a democrazia 
popolare. 

I1 numero dei produttori e delle aziende 
commerciali appartenenti ai settori di cui si 
occupa il dicastero il cui bilancio stiamo esa- 
minando indica già, come le rilevazioni del 
censimento del 1951 stanno a dimostrare, la 
complessità e l’importanza del problema. 

Già nel 1951 si censirono 650 mila piccole 
aziende artigianali, alla fine del 1958, però, 
664 mila artigiani erano iscritti alla cassa 
mutua. E ognuno sa che non tutti gli arti- 
giani in quel momento esistenti si iscrissero 
alla cassa malattia, né all’altra, per le note 

diffidenze e per le difficoltà più volte indi- 
cate. Di queste 664 mila aziende artigianali, 
617 mila sono qualificat,e come ditte indivi- 
duali. Vi sono poi oltre 72 mila aziende clas- 
sificate nella piccola industria e si parla di 
748 mila aziende che esercitano il commercio 
al minuto, mentre l’ambulantato ha raggiunto 
le 300 mila unità. Si tratta dunque di un grup- 
po di aziende che supera i 2 milioni, con 4 
milioni e mezzo o poco meno di lavoratori 
addetti. Questi dati basterebbero da soli a 
dimostrare l’importanza del problema dal 
punto di vista economico, sociale, produttivo 
e politico. 

Ma in quale situazione si trova questa im- 
portante parte della collettività nazionale, 
composta prevalentemente di diretti lavora- 
t,ori ? In quale situazione opera, quali sono le 
cause che ne impediscono lo sviluppo ? Come 
ho detto, 664 mila sono le aziende artigianali. 
Di esse solo il 27 per cento, quindi 120 mila, 
usano la forza motrice; e nel Mezzogiorno 
l’uso della forza motrice scende perfino al di- 
sotto del 10 per cento di tutte le aziende esi- 
stenti. E possibile pertanto prevedere quale 
sia la loro capacità produttiva ed è possibile 
rendersi conto delle difficoltà che incontrano 
per inserirsi nella concorrenza, nel mercato, 
concorrenza accentuatasi in seguito all’en- 
trata in vigore dei trarttati di Roma, mercato 
sempre più angusto per il basso tenore di 
vita delle masse. 

Questo basso uso della forza motrice di- 
pende dalla scarsa meccanizzazione della 
maggior parte delle aziende artigiane, ma 
anche dall’alto prezzo delle tariffe che i mo- 
nopoli elettrici fanno al piccolo produttore, 
al contrario di quelle fatte ai grandi indu- 
striali. Ho qui i dati che indicano come circa 
780 mila aziende cgn utenze al di sotto di 
30 chilowatt di energia installata, e che han- 
no consumato nel 1957 3 miliardi e 770 mi- 
lioni di chilowattore, abbiano pagato 69 mi- 
liardi al prezzo unitario di lire 18,49 per chi- 
lowattora, mentre 12.374 utenze dai 30 
ai 500 chilowatt, che hanno assorbito pres- 
soché la stessa energia, hanno pagato ap- 
pena 31 miliardi. I1 che vuol dire che il 
prezzo unitario, anziché essere stato per i 
grandi di lire 18,49, è stato di lire 8,70 il 
chilowattora. Ciò rappresenta una situazione 
d’inferiorità in cui si trovano questi operatori 
economici rispetto ai grandi industriali, il che 
postula la necessità di operare una svolta de- 
cisiva, per motivi economici e per motivi di 
giustizia. 

Da questa condizione deriva lo stato falli- 
mentare della piccola industria e dell’artigia- 
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nato, come appare dall’andamento dei pro- 
testi cambiari. Lo stesso onorevole Fascetti 
ha detto che nel Mezzogiorno decine e decine 
di imprese private sono crollate o stanno crol- 
lando sotto il peso delle rate di ammortamento 
dei mutui contratti a medio termine, o per 
insufficienza di capitali di esercizio. Se guar- 
diamo l’andamento dei protesti negli ultimi 
anni, abbiamo queste cifre, che rappresen- 
tano un pauroso sviluppo della rovina di que- 
ste piccole aziende: 376 miliardi nel 1956, 402 
miliardi nel 1957, 427 miliardi nel 1958. 

Si verifica, quindi, in generale, un abbas- 
samento medio della produttività e quindi 
del reddito pro capite, una perdita di autono- 
mia, una costante insicurezza nell’oggi e nel 
domani del loro lavoro, delle loro aziende, 
della loro posizione sociale che spingono que- 
ste categorie verso un decadimento, l’inde- 
bitamento, la rovina. 

Pensate che 11 reddito medio degli arti- 
giani italiani si aggira sulle 350 mila lire 
annue, quello dei commercianti sulle 400 mila 
lire, quello degli ambulanti è ancora più bas- 
so, senza considerare che la statistica, come 
ricordava Trilussa, comprende chi mangia 
due polli e chi non ne mangia affatto. 

Perdonatemi se dovrò citare ancora qual- 
che cifra. La situazione produttiva di questa 
categoria può valutarsi con una certa appros- 
simazione attraverso un rapporto fra lo svi- 
luppo economico generale del paese e quello 
del set,tore che ci interessa, anche se è diffi- 
cile estrarre dati precisi per settori particolari 
da una documentazione di carattere generale. 
(Lo stesso presidente della Commissione in- 
dustria, onorevole Roselli, lo rilevava, auspi- 
cando statistiche che consentissero una vi- 
sione settoriale dei fatti economici). 

Dalla relazione generale sulla situazione 
economica del paese risulta che nel settore 
privato il prodotto lordo, pur non essendo 
stato quello auspicabile, ha raggiunto nel 1958 
10.704 miliardi, di cui 5.340 nell’industria. 
Di questi ultimi, 4.020 rappresentano il pro- 
dotto netto dell’industria privata manifattu- 
riera, nella quale in gran parte si collocano 
la piccola industria e l’artigianato. I1 ritmo 
medio di sviluppo è stato quindi nel qua- 
driennio 1955-58 del 21,5 per cento, con una 
media annuale del 5,4 per cento circa, mentre 
nel settore della piccola industria e dell’arti- 
gianato lo sviluppo è stato assai più limitato 
e più incerto, anzi pressoché inesistente. 

Nei quattro settori in cui si considerano 
generalmente predominanti la piccola indu- 
stria e l’artigianato (alimentare, abbiglia- 
mento e arredamento, pelli e cuoio, legno) il 

prodotto netto .è passato da 868 miliardi del 
1955, a 884 del 1956, a 912 del 1957, a 993 del 
1958, con un aumento in lire correnti del 14 
per cento. Lo sviluppo del reddito delle atti- 
vità commerciali, i l  cui valore nominale è 
passato da 1034 a 1334 miliardi, ha  registrato 
nello stesso periodo un aumento lievemente 
maggiore; ma se teniamo conto della svaluta- 
zione monetaria si viene praticamente a con- 
fermare l’analisi di stagnazione e di una ri- 
duzione del reddito medio, come del resto è 
stato dimostrato anche da autorevoli rappre- 
sentanti delle categorie interessate. 

I1 fenomeno trae le sue origini dall’impos- 
sibilità per la piccola industria e l’artigianato 
di autofinanziare il rinnovo dei propri im- 
pianti e di prendere misure capaci di susci- 
tare espansioni produtt.ive, per mancanza di 
capitali e di crediti. Sappiamo quanto costino 
gli strumenti meccanici, i servizi elettrici e 
quali difficoltà incontrino le piccole aziende 
per il collocamento dei loro prodotti, Esse non 
compiono che pochi o privati investimenti, 
perché non hanno capitali. 

Secondo le indicazioni fornite dal dottore 
De Micheli alla Commissione industria, nel 
quadriennio 1955-58 gli investimenti sareb- 
bero ammont,ati a 3.136 miliardi di lire (dato 
che lo stesso presidente della Confindustria 
considera approssimativo per difetto), con una 
media annuale di 785 miliardi. Ma di tale 
somma quale percentuale è stata destinata 
alla piccola industria e all’artigianato ? Dare 
una risposta esatta è difficile appunto perché 
mancano dati suddivisi per classi, ma indici 
approssimativi possiamo trarli considerando 
le condizioni in cui le piccole aziende si tro- 
vano ed utilizzando i dati raccolti sulle con- 
cessioni di credito effettuate dagli istituti spe- 
cializzati, che sono i soli a cui essi possono 
attingere. 

Vi è stato alcune settimane fa un convegno 
a Milano, il quale ha esaminato la politica di 
sviluppo del credito artigiano. Da quel conve- 
gno B risultato che nel quadriennio conside- 
rato soltanto 16.500 sono stati coloro che han- 
no potuto avere una facilitazione per il ere- 
dito artigiano, per un valore di 28 miliardi e 
417 milioni; ma nel periodo citato si sono 
avute soltanto 330 operazioni per l’importo 
di 200 milioni per le scorte, poiché, malgrado 
la modifica della legge, le maggiori opera- 
zioni sono state effettuate per il rinnovo di 
macchinari. 

Vi è quindi il problema riguardante 
l’estensione del credito e mi auguro che il 
ministro accoglierà al riguardo le nostre 
proposte. PerÒ il problema più grave B quello 
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delle garanzie per i mutui, i prestiti e il con- 
tributo, per consentire operazioni in base a 
garanzie di cui l’artigiano ed il piccolo indu- 
striale possono più facilmente disporre. In- 
fatti, nel 1958 vi sono state 3.614 operazioni 
per un valore di 12 miliardi di lire; però per 
8 miliardi e 312 milioni sono state effettuate 
sulla base di garanzie ipotecarie; 844 per un 
valore di un miliardo e 191 milioni, con ga- 
ranzie di privilegio; 1.865 per un valore di 
2 miliardi e 256 milioni per avallo; soltanto 
160 con la firma del richiedente. 

Infatti, se vogliamo veramente dare l’acces- 
so al credito all’artigiano e al piccolo indu- 
striale ed esercente, dobbiamo modificare i 
criteri attuali per i quali è necessario non sol- 
tanto che abbia disponibilità aziendali, ma 
anche delle proprietà extra-aziendali da ipo- 
tecare, mentre il rendimento del lavoro fami- 
Ilare ed individuale non consente general- 
mente uno sviluppo tale da poter accumulare 
capitale. 

Si tratta perciò di modificare le condizioni 
di garanzia perché si possa accedere al ere- 
dito ed ai prestiti, poiche ognuno di noi sa 
che questi operatori non hanno la possibilità 
di garanzie reali, sebbene abbiano la possibi- 
litk di offrire garanzie morali indiscutibili, 
tanto che, da quando esiste l’hrtigiancassa, 
mi pare vi sia 1’1 o il 2 per cento di insolvi- 
bilità sulle operazioni effettuate. 

Per quali motivi infatti questi piccoli ope- 
ratori, spesso ottimi dal punto di vista pro- 
fessionale e sempre da quello della moralità, 
non riescono a superare momenti di relativa 
difficolta, portando sovente per tanti anni le 
conseguenze di una involontaria disavven- 
t u r a ?  La principale ragione è senza dubbio 
dovuta alla mancanza di garanzie reali, di 
quelle garanzie, cioè, che la grande maggio- 
ranza degli artigiani non & in grado di offrire. 

Eppure, nessuno può negare che l’arti- 
giano ha un suo indiscutibile patrimonio co- 
stituito dalla sua capacità inventiva, dalla sua. 
laboriosità, dall’eccellenza della sua tecnica, 
dalla lunga tradizione di rettitudine traman- 
datasi di padre in figlio. Tutte qualità queste 
che non possono nun essere tenute nel dovuto 
conto allor quando l’artigiano o il piccolo in- 
dustriale voglia essere aiutato. 

Onorevoli colleghi, da questo disagio eco- 
nomico, da queste non sodisfatte richieste, 
rivolte invano alle classi dirigenti per troppo 
lungo tempo, sorge la spinta modificatrice 
delle posizioni tradizionali di queste catego- 
rie, le quali hanno iniziato in un primo tem- 
po il loro distacco organizzat~vo differenzian- 
dosi dalle organizzazioni del grande padro- 

nato, hanno perduto la fiducia nella politica 
dei monopoli,e del Governo che di essi B la 
espressione, stanno oggi cercando di rompere 
la cat,ena dei ricatti e delle discriminazioni 
nella fornitura dei servizi, delle materie pri- 
me, del credito e dei tributi con cui & stato 
risposto a tanta attesa. Ecco quindi, io credo, 
la spiegazione alla domanda che mi ponevo 
iniziando il mio discorso. 

Le categorie economiche, fino a qualche 
anno fa legate sindacalmente ai grandi agra- 
ri, alla Confindustria, alla Confcommercio, 
tanto i coloni quanto l’artigianato, la piccola 
industria e il piccolo commercio fisso e am- 
bulante, hanno oggi perso la fiducia in esse 
e tentano di darsi un’organizzazione econo- 
mica autonoma. Perdono la fiducia nelle or- 
ganizzazioni economiche padronali dei mono- 
poli, la perdono anche nei rappresentanti po- 
litici di esse, la perdono anche nella politica 
governativa. Ecco quindi qualcosa di nuovo, 
che ha indubbi riflessi politici. 

Nel 1958 a Sirmione si & tenuto un con- 
vegno promosso dalle libere associazioni ar- 
tigiane, un convegno sull’artigianato e il mer- 
cato comune, nel corso del quale si è messa 
la categoria di‘ fronte alle conseguenze della 
liberalizzazione degli scambi. Nell’aprile 1959, 
il comitato artigiano di partecipazione alla 
fiera’ internazionale di Milano ha tenuto un 
convegno sugli sviluppi del credito nelle 
aziende artigiane, e da esso si sono tratte con- 
clusioni e proposte sulle quali tornerò: Nel 
giugno 1959, a Roma, il Comitato nazionale 
per la piccola industria ha indetto un con- 
vegno sulla funzione, la vitalità e l’impor- 
tanza della piccola industria nell’attuale mo- 
mento economico. Ancora a Roma, la Lega na- 
zionale delle cooperative ha tenuto un con- 
vegno, nel quale si è domandato più credito 
e meno tasse per le organizzazioni coopera- 
tive, per i piccoli imprenditori. Nel mese di 
giugno, a Roma ancora, il comitato d’intesa 
del ceto medio italiano si & intrattenuto sul- 
lo statalismo e il ceto medio. A Firenze, in 
occasione della mostra-mercato dell’artigia- 
nato, vi sono state una serie di iniziative, pro- 
mosse dalla Federazione delle casse mutue e 
dal consiglio dell’artigianato, ove sia l’onore- 
vole Zaccagnini, sia il ministro Colombo, do- 
vettero prendere impegni. Da questa assem- 
blea sorse la richiesta di una decisa svolta 
nella politica economica, capace di favorire 
queste categorie, svolta richiesta e rivendicata 
dalla classe operaia e che costituisce la piatta- 
forma della nostra lotta. 

In questo movimento rivendicativo econo- 
mico e poli tic0 bisogna affondare lo sguardo 
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per spiegarsi ciò che .è avvenuto in  Valle 
d’Aosta e in Sicilia. Non vi è dubbio che è 
giusto quanto riferiva stamani l’onorevole 
Failla sul fatto che in Sicilia la Sicindustria 
preferisce l’E.N.I. alla soffocatrice tutela dei 
monopoli italiani e stranieri. Ma io credo che 
qualche cosa di più stia colà avvenendo. L’in- 
gegner La Cavera, che fu presidente della Si- 
cindustria, ha riconosciuto che per sottrarsi 
alla strett.a dei monopoli è necessario un 
nuovo indirizzo politico; ha compreso che se 
vogliamo difendere la piccola, la media indu- 
stria e l’artigianato è necessario mutare i rap- 
porti di forze, stabilire nuove alleanze, rom- 
pere il monopolio clericale del potere. 

Sì, non vi è dubbio che questi uomini, 
che questi raggruppamenti che si staccano 
anche politicamente dalle passate alleanze e 
ne scelgono di nuove, sono ispirati dall’esi- 
genza di difendere la loro posizione di auto- 
nomia e di consentire il loro libero sviluppo, 
ma nello stesso tempo della nuova coscienza 
della situazione e delle forme politiche con 
cui si può risolvere. In questa situazione nuo- 
va, il vostro tentativo di riassorbire quel mo- 
vimentq centrifugo di cui parlavo, sarà vano 
perché ancora non si va più in là delle pro- 
messe, delle enunciazioni e delle buone in- 
tenzioni, di cui, onorevoli colleghi, è lastri- 
cato il firmamento. 

Infatti, alle parole del relatore e dei mini- 
stri non corrispondono sempre fatti o orien- 
tamenti che fatti preannuncino : basta vedere 
del resto il bilancio. Per queste categorie, vi 
sono I1 o 12 capitoli, che non vanno più in 
là di modesti stanziamenti, se si fa eccezione 
per un capitolo che comporta uno stanzia- 
mento di 800 milioni, 

MICHELI, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e il commercio. Prima non vi era 
niente. 

MAZZONI. Vi era uno stanziamento di 300 
milioni. 
. Con quanto ho testé detto, non ho certo 
inteso, né intendo affermare che niente in  
questi ultimi anni è stato fatto, perche cib 
significherebbe negare il risultato conseguito 
dalle lotte di queste categorie, e significhe- 
rebbe squalificare anche - mi si consenta - 
la nostra iniziativa, nel paese e nel Parla- 
mento, a favore di queste ultime, fattore de- 
terminante, decisivo per il conseguimento di 
esse. Non vi è dubbio però che i provvedi- 
menti presi fin qui sono stati parziali, margi- 
nali e privi di organicità. B mancata cioè una 
politica verso questi ceti, che consentisse di 
affrontare in radice la questione generale e 
avviarla a soluzione. 

Infatti, la legge 19 gennaio 1955, n. 25, 
sull’apprendistato, ha  bisogno di norme per- 
fezionatrici; la legge sulla disciplina giuri- 
dica dell’impresa antigiana non ha  ancora 
visto attuate le norme preannunciate dal suo 
articolo 20; gli artigiani attendono la classi- 
ficazione agli effetti del pagamento dell’im- 
posta di ricchezza mobile, che dovrebbe spo- 
starli nella categoria C I ,  come pure at- 
tendono la soluzione del problema degli as- 
segni familiari. L’ Artigiancassa, strumento 
specializzato per il risconto e il rifinanzia- 
mento, B stata migliorata: la legge 19 dicem- 
bre 1956, n. 1524, ha ampliato il concetto di 
credito a medio termine, estendendolo anche 
alle operazioni d,estinate alla formazione di 
scorte di materie prime e di prodotti finiti, 
aumentando la durata da 2 a 5 anni. La leg- 
ge recente ha elevato a 15,5 miliardi il fondo 
di dotazione della Artigiancassa. Essa però, 
come dice il relatore, potrà coprire appena un 
terzo del fabbisogno. 

Per la piccola industria, poi, non vi è 
alcun fondo per crediti specializzati, mentre 
il credito a medio termine è difettoso. I3 vero 
che vi è un capitolo che prevede 800 milioni 
per l’ammodernamento della piccola indu- 
styia e per l’artigianato, il cui stanziamento 
è stato portato lo scorso anno a quella cifra, 
ma, come dice la relazione, i sette ottavi di 
esso sono andati alle imprese del legno. E 
per gli altri settori ? E per le altre iniziative 
previste nel capitolo ? 

So che l’onorevole Colombo ha detto a Fi- 
renze che si cercherà di estendere l’intervento 
governat,ivo anche al settore delle fisarmo- 
niche, forse in omaggio all’onorevole De’ 
Cocci che B marchigiano. 

MICHELI, Sottosegre’tario d i  Stalo per  la 
industria e il comlmercio. Ella ha compreso 
male:  sono stati già disposti interventi per 
gli artigiani del ferro. 

MAZZONI. Può darsi, ma vi sono anche 
molte altre categorie, le quali hanno le stesse 
esigenze, che hanno bisogno di un contributo 
per l’incremento e per lo sviluppo della loro 
attivi tà. 

I3 necessario quindi provvedere, poiché re- 
sta aperto il problema delle garanzie riguar- 
danti il credito di impianto, che dovrebbe po- 
tersi effettuare anche con il riservato domi- 
nio, delle disponibilità dell’ Artigiancassa per 
il volume di capitale assegnatole, dei mezzi 
necessari alla corresponsione del contributo 
del 2 per cento sulle operazioni di risconto e 
del 2,5 per cento su quelle non riscontrate. 
Proponiamo che il fondo di dotazione sia 
almeno portato a 40 miliardi, chiediamo la 
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estensione del credito anche per l’esporta- 
zione, per la formazione di scorte di prodotti 
finiti, per i depositi e per la partecipazione a 
mostre e fiere nazionali ed internazionali, 
onde affrontare ,e facilitare anche la possibi- 
lità di smercio nel nostro paese e all’estero. 
Il problema più grave però resta quello delle 
garanzie, senza la riduzione delle quali l’ar- 
tigianato e la piccola industria non potranno 
accedere, come dicevo dianzi, al credito e 
quindi non potranno provvedere alle loro ne- 
cessità di riammodernamento ed al loro svi- 

Riteniamo indispensabile inoltre che sia 
costituita una cassa per l a  piccola industria, 
che abbia almeno una consistenza di 10 mi- 
liardi. La piccola industria sollecita la isti- 
tuzione di una sezione per il credito, richiesta 
ripresa da I l  Globo, con queste parole: CC 10 
miliardi per la piccola industria che non è 
poi una cifra la quale potrebbe scombinare 
ciò che rappresenta l’orientamento economico 
e produttivo del nostro paese D. 

Vi è poi il grosso problema della politica 
fiscale, comune per le piccole industrie, per 
l’artigianato, per il piccolo commercio, fisso 
e ambulante. Si tratta dell’I.G,E., del pro- 
blema delle imposte erariali, della ricchezza 
mobile, della complementare, delle licenze e 
del1,e patenti. Questo ceto medio è il più tas- 
sato, anzi il più tartassato dall’erario e dai 
comuni, e merita una giustizia fiscale, vuole 
una nuova politica tributaria. 

Vi sono inoltre le questioni previdenziali. 
Per ciò che concerne l’assicurazione contro le 
malattie e la pensione agli artigiani è troppo 
recente il dibattito, nel corso del quale abbia- 
mo espresso le nostre posizioni critiche, per 
dovervi oggi ritornare. Vi sono le altre catego- 
rie di lavoratori autonomi che aspettano la 
assicurazione contro le malattie e la pensione : 
gli ambulanti, i piccoli commercianti e gli 
esercenti. Gli orientamenti che appaiono in 
proposito e le esitazioni o resistenze che si 
manifestano nell’affrontare tali qnestioni in- 
dicano la necessith di una lotta che non man- 
cheremo di condurre. 

Sosteniamo tutte queste richieste come ini- 
zio di una nuova politica nei confronti di 
queste categorie. Riteniamo che sia possibile 
oggi prendere queste iniziali misure, specie 
quelle creditizie, tanto più in considerazione 
dell’attuale situazione di liquidità di capitali, 
di cui tanto si è parlato e si parla, anche 
come misure anticongiunturali. 

Ma come si orienta la politica del Go- 
verno? Almeno leggendo tra le linee si de- 
duce che si intendono aumentare gli aiuti 

luppo. 

al monopolio. Dalle dichiarazioni program- 
matiche fatte dal Presidente Segni si ri- 
leva che gli incentivi all’iniziativa econo- 
mica devono essere essenzialmente la ridu- 
zione degli oneri fiscali sulla emissione di ob- 
bligazioni, gli sgravi fiscali a favore di varie 
produzioni (non di varie classi), e sappiamo 
quali saranno, la libera esportazione di capi- 
tali italiani all’estero, favori per l’importa- 
zione di beni strumentali, Come si vede, tutto 
è per il monopolio, per i gruppi finanziari, 
niente p.er il ceto medio produttivo e commer- 
ciale. 

Lo stesso avviene con il prestito. Si & de- 
ciso di chiedere un prestito di 300 miliardi, 
ma per come utilizzarlo? Si parla di infra- 
strutture, di lavori pubblici e via dicendo. 
Alcuni giornali avevano parlato della ev>en- 
tualità dell’impiego di 55 miliardi per aiuti 
alla piccola e media industria ed all’artigia- 
nato, ma dalle dichiarazioni del ministro 
Tambroni rese in Commissione risulta che 
non vi è questo proposito. 

MICHELI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
dustria e il commercio. V’è il disegno di legge 
presentato al Senato per la piccola industria. 

FAILLA. Ma quello è su .altri fondi. 
MICHELI, Sottosegretario d i  Stalo per 1%- 

dustria e il comwniercio. No, è sul prestito. 
MAZZONI. Onorevole sottosegretario, leg- 

ga il resoconto sommario delle dichiarazioni 
del ministro Tambroni. Circa l’impiego del 
ricavato i settori prescelti sono i seguenti: 
infrastrutture, ricerche scientifiche, miglio- 
ramenti fondiari, danni per calamità, ecc. Se 
vi saranno poi, su altri proventi o sul pre- 
stito, stanziamenti in favore dell’artigianato, 
ne parleremo quando saranno portati in di- 
scussione. Fin da ora pensiamo che anche 
se sono previsti 55 miliardi, sono insufficienti. 
Riteniamo che almeno un terzo del prestito 
debba esser.e orientato ad aiutare quelle atti- 
vità economiche e produttive che hanno un 
grande peso per lo sviluppo dell’economia 
nazionale. 

Onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
questi provvedim)enti sono necessari, indi- 
spansabili, indilazionabili, specialmente oggi 
in seguito alle ripercussioni del mercato co- 
mune europeo ed alla non superata reces- 
sione. Sappiamo però cbe non basta il credito, 
che non è suffioient,e una maggior fiducia 
verso il ceto medio; quello che conta è stabi- 
lire delle misure economiche, finanziarie, cre- 
ditizie, totalmente diverse; un piano organico 
che voglia veramente aiutarlo : ossia soprat- 
tutto una politica contro i monopoli e lo sfrut- 
tamento che essi perpetuano anche nei con- 
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fronti di queste categorie, che non è meno 
pesante di quello svolto abitualmente nei con- 
fronti dei lavoratori subordinati. Oggi, sem- 
pre di più, per la comune consapevolezza, la- 
voratori subordinati e categorie del ceto medio 
vanno shingendo tra di loro nuove alleanze 
per avere una nuova politica economica che 
elevi il tenore di vita generale. Per questo 
noi oggi lavoriamo, convinti non solo di tu- 
telare i loro interessi, ma anche quelli della 
nazione, (.4pplnusi a sinistra - Congratula, 
zioni), 

PRESIDENTE: B iscritt’o a parlare l’ono- 
revole Anderlini, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno, firmato anche dai 
deputati Castagno, Menchinelli, Ballardini, 
Fanco Pasquale, Faralli, Bogoni, Guadalupi, 
Calamo, Fabbri e Ghislandi : 

I( La Camera, 
considerata la situazione generale rella 

industria elettrica e della relativa utenza; 
considerata la urgente necessità di pro- 

cedere alla unificazione nazionale delle ta- 
riffe che avrebbe dovuto essere effettuata fin 
dal 1956; 

tenuto conto che solo nel quadro del 
provvedimento generale della unificazione si 
debba provvedere alla sistemazione della 
Cassa conguaglio, 

impegna il Governo 
a non apportare alcuna variazione a nessun 
titolo alle tariffe elettriche e ai relativi sovra- 
prezzi prima che abbia luogo in Parlamento 
entro il novembre 1959 l’esame della intera 
situazione )). 

L’onorevole Anderlini ha facoltà di parlare. 
ANDERLINI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, avrei voluto tenere il mio intervento 
in aula, così come del resto ebbi modo di 
preannunciare in Commissione, al livello del- 
le questioni di carattere generale. Avevo addi- 
rittura promesso al ministro che mi sarei sfor- 
zato di fare un esame quanto più obiettivo 
possibile ad un livello - direi - più tecnico 
che politico, dei problemi inerenti al piano 
Vanoni : tentativo di traguardare l’amara 
realtà di oggi, l’amara realtà italiana di que- 
sto 2959, rispetto alle ipotesi fondamentali del 
piano. Ma mi trovo costretto a premettere a 
questa analisi, che pur cercherb di fare, la 
denuncia di un fatto che riveste carattere di- 
rei particolare, se volete particolarissimo, 
quasi personale e che tuttavia, per il signifi- 
cato che esso assume si iscrive nel quadro 
della politica governativa e non pub non tro- 

var posto in una discussione come quella che 
ci accingiamo a fare. 

l3 il caso che noi abbiamo sollevato con 
una interpellanza presentata ieri alla Presi- 
denza della Camera : si tratta dell’assessore 
provinciale Fabio Fiorelli, licenziato in tronco 
dalla società (( Terni )) perche nell’esercizio 
delle sue funzioni di pubblico amministratore 
aveva difeso quelli che egli riteneva fossero 
i legittimi interessi dell’amministrazione pro- 
vinciale; l’episodio riveste un carattere di 
gravità quasi senza precedenti. Stiamo pas- 
sando dai licenziamenti politicamente discri- 
minati ai licenziamenti per rappresaglia. Un 
pubblico amministratore, nell’esercizio delle 
sue funzioni, viene licenziato in tronco dal- 
la società solo perché ha ritenuto di dover 
sostenere gli interessi dell’amministrazione, a 
difendere i quali era stato chiamato dalla fi- 
ducia dei suoi elettori. 

Permettetemi qualche particolare, perche 
la cosa B veramente enorme. 

Terni è famosa per la cascata delle Mar- 
more, la più nota d’Europa. Da alcuni anni 
però, praticamente la cascata non era più 
una cascata : era rim-asta completamente sen- 
za acqua per l’utilizzo che se ne faceva e se 
ne fa nella centrale elettrica di Galleto. Ad 
un certo momento l’assessore Fiorelli scopre 
che l’articolo 9 del capitolato impone alla 
(( Terni )) di erogare acqua per alcune ore set- 
timanali; chiede quindi alla società il rispetto 
del dettato dell’articolo. Sorge poi il pro- 
blema della pesca nel lago di Piediluco, pro- 
blema nel quale pure è implicata la (( Terni )). 
I1 Fiorelli, assessore all’igiene, sanità e tu- 
rismo della provincia, chiede alla societti di 
rispettare i diritti dell’amministrazione pro- 
vinciale per ,quanto riguarda il lago di Pie- 
diluco, nonché i diritti dei pescatori. Ancora : 
poiché nel 1960 va a scadere la concessione 
della (( Sotret D, società al cento per cento 
della (( Terni I ) ,  il Fiorelli, su decisione una- 
nime del consiglio provinciale - e si badi che 
anche negli altri casi si trattava sempre di 
decisioni prese all’unanimità - è incaricato 
di studiare un piano generale di sviluppo 
delle ‘comunicazioni intercomunali nella zona; 
egli redige il piano e si accinge a vararlo. 

Improvvisamente la (( Terni )) manda una  
lettera di licenziamento (( per motivi diversi 
tra cui quello 1) (la cosa appare veramente in- 
credibile) (( di un ripetuto atteggiamento si- 
stematicamente e pubblicamente ostile alla 
società )I .  Cosicché dovremmo arrivare alla 
conclusione che in Italia non solo non B per- 
messo in alcun modo all’interno della fabbrica 
esprimere le proprie opinioni - certe nostre 
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fabbriche, tra cui la (( Terni ) I ,  assomigliano a 
delle caserme - ma che neppure fuori della 
fabbrica è consentito ad un pubblico ammini- 
stratore di esprimere francamente e lealmente 
il proprio pensiero, e di difendere gli inte- 
ressi della amminist,razione che dirige, 

Non va dimenticato che esiste una norma 
precisa, contenuta nell’articolo 51 della Costi- 
tuzione, la quale recita: (( Chi è chiamato a 
funzioni pubbliche elettive ha  diritto ... di 
conservare il suo posto di lavoro H. 

In questo caso, non solo non si è te- 
nut,o conto della norma costituzionale, non 
solo ci si trova di fronte ad una patente vio- 
lazione delle norme del contratto di lavoro, 
ma vi è qualcosa di ancora più grave. Non 
sono un giurista, e non ho avuto modo di stu- 
diare a fondo dal punto di vista giuridico la 
questione; ma credo che il presidente della 

Terni ) I ,  l’avvocato Sette - perché è stato lui 
che ha voluto il provvedimento, forse anche 
contro il parere di molti suoi funzionari e 
collaboratori - abbia commesso anche un 
reato di intimidazione, di coartazione della 
volontà di un pubblico amministratore ser- 
vendosi del suo potere, o meglio, del suo 
strapotere per far valere illecitamente quelli 
che lui ritiene siano gli interessi della società. 

Ora, mi auguro fervidamente che sia il 
ministro Colombo, sia il sottosegretario Mi- 
cheli (che conosce bene, personalmente, tutta 
la questione), vogliano dissociare la loro re- 
sponsabilità e quella del Governo dall’atteg- 
giamento tenuto dal presidente della (( Ter- 
ni )); perché sarebbe inaudito che il Governo, 
tacendo o schierandosi dalla parte del presi- 
dente Sette, avallasse un arbitrio di questa 
natura e di questa portata. 

Non si tratta solo di difendere un impie- 
gato che probabilmente perderà il posto, e 
neppure di difendere il principio fondamen- 
tale dell’articolo 51 della Costituzione. Qui  
è in gioco la possibilità stessa di vita delle 
amministrazioni democratiche locali : se si ac- 
cetta supinamente, senza reagire, questo prin- 
cipio, non so quanti amministratori troveremo 
disposti ad assolvere il compito che eventual- 
mente gli elettori volessero loro affidare. Do- 
vremmo allora, signor Presidente, cambiare 
la stessa legge elettorale amministrativa, ed 
inserire fra i casi di incompatibilità per es- 
sere eletti consiglieri comunali o provinciali 
anche il fatto di far parte di una azienda 
come la (( Terni )); la quale, poi - ciò va detto 
con chiarezza - ,è un’azienda I.R.I., quindi 
un’azienda particolarmente tenuta a rispettare 
le norme fondamentali dei contratti di lavoro 

ed i diritti sanciti nella Costituzione repub- 
blicana. 

Mi auguro anche che l’onorevole ministro, 
nella sua replica, troverà il modo di d,are una 
breve risposta agli interrogativi che ho posto; 
non vorrei che si trincerasse dietro il principio 
della ‘non competenza. L’onorevole Ferrari 
Aggadi afferma che la materia non è di sua 
competenza; forse qualicosa del genere potreb- 
be dire anche l’onorevole Zaccagnini. L’ono- 
revole Colombo probabilmente avrebbe qual- 
che ragione di protestare la sua Incompetenza. 
Ma io lo vorrei pregare di esprimere su questa 
questione il punto di vista suo ed anche del 
Governo, perché altrimenti saremmo costretti 
a chiedere che primma ‘della chiusura della 
ICamera sia svolta in aula l’interpellanza ur- 
gente che abbiamo presentato ieri. 

La seconda parte del mio intervento vor- 
rebbe tentare di fare il punto sullo schema 
Vanoni. In questi ultimi giorni, anche dopo 
le cdorose #discussioni che su ‘queste questioni 
abbiamo avuto in Commissione industria, ho 
tentato di mettere a punto innanzitutto la bi- 
blicgr,a#fia sulsl’argomento e mi sono qualche 
volta dovuto a’cconciare a farmi ,dei conti, con 
i pochi strumenti di cui dispone un deputato 
di opposizione, carta e penna alla mano. In 
realtà, anche a,d un esasme molto sommario di 
quel che si è scritto in questi ultimi tempi sul 
piano Vanoni, 1,a prima considerazione che 
salt;L evimdente .i: clhe mancano i dati effettivi, 
gli ,studi seri e approfonditi, le analisi, i dati 
ufficiali. 

Bisogna dare atto all’onorevole Colombo 
che le uniche cose serie che sono state dette 
in materia, le unilche cifre impegnative che 
sono state in qualche modo pubbliscate sono 
proprio quelle contenute nel suo discorso al 
Senato. M,i servirb pertanto di quelle cifre, 
sia pure per arrivare a conclusioni notevol- 
mente diverse per non dire opposte rispetto 
alle sue. 

La pri,ma domanlda che si pone è questa: è 
‘un caso che mlanchino questi dati e queste ci- 
fre, oppure in Italia non vi sono studiosi captici 
di condurre un’analisi di ,questo tipo e di que- 
sta portata ? Non credo che si tratti di dimen- 
ticanza o di ‘mancanza di studiosi. I1 fatto B 
,che lo schema Vanoni è ri,masto, al di sopra 
d,ella. politica dei vari governi succedutisi in 
Italia dal 1963-’54 in poi, come una specie di 
schema platonico al quale faceva comodo ri- 
ferirsi ogni tanto nei discorsi programmatici, 
senza ohe in realtà abbila mai costituito la 
dorsale di una politica di sviluppo e di piena 
occupazione. 

’ 



d t t i  Partamentari - 9410 - CameTa dei Depuìnti 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ’ ~ ~  LUGLIO 1959 

,Chi- tenti di scendere nel dettaglio del,le 
cif1.e disponibili, si trova di fronte ad un caso 
alquanto strano: esistono in Italia delle sta- 
tist,iche complete riguar,d,anti - per esempio - 
la prolduzione delle patate (e mi guardo bene 
dal ,dir male delle patate, intendiamoci) o 
delle barbabietole o di qualsiasi alt,ro pro- 
dotto agricolo o industriale (,dalla ghisa ai 
benzoli, ai limoni o ai fagiolini f,reschi), ma 
non esistono se non stime molto approssiina- 
tive attorno all’obiettivo di fondo da r’asgiun- 
gere : il’ problema deUa disoccupazione o - se 
volete - dell’occupazione. Su questa questione 
tornerò più tardi da un altro punto di vista. 

(Che cosa c’era di vahdo, secondo noi, nello 
schema Vanoni? I3 noto ch,e noi non lo ab- 
biamo mai accettato per intero, ma c’erano 
alcuni elementi di valimdità nella sua fonmula- 
zione. Innanzitutto, c’era una visione unitaria 
dei probleimi della società italiana :di que- 
sti anni; una visione che conglobava in sé i 
problemi dell’inldustria, dell’agricoltur’a, del- 
l’occupazione, della ,disoccupazione, della sot- 
tocupazione, del reddito, della ,finanza, della 
bilanmcia dei pagamenti. Era unil visione so- 
stanzifalmente unitaria (anche se con un c,erto 
grado di flessibilità) della realtà politi’ca ita- 
liana, e con l’indicazione precisa di almeno 
due obiettivi fondamentali da raggiungere : la 
soluzione del problema delba disoccupazione, 
la volontà di colmare lo squilibrio esistente 
tra norld e sud. 

In realtà, però, questi due punti fondamen- 
tali (la visione unitaria del problema politico- 
economico italiano, i due obiettivi fonld’amen- 
tali di marcia per risolvere la nostra crisi) sono 
stati abbandonati. E sono proprio i due obiet- 
tivi fondamentali che, ,di fatto, non sono stati 
raggiunti. 

A voler andare ancora piu in là, su un ter- 
reno che non è nemmeno più politico ed eco- 
nomico, si potrebbe dire, in definitiva, che 
proprio nell,a sua visione unitaria e nell’ave- 
re indicato entro di essa questi due obiett,ivi, 
l’onorevole Vanoni aveva ohiaro ohe al centro 
di tutta questa problemlatica sta l’uomo. E: un 
punto abbastanza avanzato dell’umanesiwo 
cristiano-,cattolico sul quale forse sarebbe stato 
possibile, se fosse stata mantenuta la tensione 
a? giusto livello, se si fosse fatto sul serio, ad- 
dirittura un in,contro tr,a l’umanesi,mo cri- 
stiano e l’umanesimo che noi crediamo di  rap- 
presentare in questa aula, l’,umanesimo soci,a- 
lista.’ Anche perché ~l’uomo ,di cui parlava 
l’onorevole Vanoni e ch,e egli collooava ‘al cen- 
tro della sua complessa problematica come 
punto di riferimento mortale, economico e po- 
liti,co del sistema non era un uomo generico, 

ma era l’uomo italiano di oggi, il disoccupato 
italiano d,i oggi, il meridionale italiano di oggi, 
perché le due direttrici di fon,do (disoccupa- 
zione e politisca meri,dionalista) tengono pro- 
prio conto di quale è la di,mensione specifica 
dell’italjiano di oggi. E non a caso, scorrendo 
o,ggi, a distanza di molti anni, le pagine dello 
schema, vien fatto di veder captata la propria 
attenzione dalle (( alte tensioni morali ed eco- 
nomiche )) che l’onorevole V,anoni riteneva in- 
dispensabili al raggiungimento degli obiettivi 
fondamentali. 

Le critiche che noi facemmo allora al piano 
Vanoni sono note e non ho bisogno di ripeterle. 
I3 chiaro ohe quando si pone una politica di 
questo genere e di questa natura, sia pure 
ald alto livello .di tensione nel quadro istitu- 
zionale vigente (e fu proprio quelsto il punto 
di maggior dissenso fra noi e il piano Vanoni) 
ci si mette per ciò stesso nelle condizioni d,i 
vedere frustrati i propri sforzi. 

Tuttavia, accantonando le crit,iche del pas- 
sato, vediamo un po’ di misurare l,a realtà 
italiana di og2i rispetlo alle i,potesi e alle tesi 
fondamentali del piano. Credo che su un punto 
si possa essere d’accord,o senz’altro - tutti - 
che cioè si è avuto in questi anni un incre- 
mento del redldito nazionale leggermente su- 
periore .a ‘quello ipotizzlato dal piano. Vanoni 
parlava del 5 per cento e siamo invece sul 
5,s per cento. Ma ciò per Vanoni era l’ipotesi 
fonda’mentale del piano, non la tesi, era la 
condizione necessaria, ,ma non sufficiente, per 
la realizzlazione degli obiettivi. 

E nei confronti degli obiettivi a che punto 
sizmo ? Disoccupazione : lo stesso ministro 
,Coiom’bo ha  d,ovuto riconoscere che a quattro 
anni dall’entrata in vigore dello schema siamo 
per lo meno di un 1’0 per cento al di sotto del 
livello occupazionale previsto dallo schema. 
PerÒ ,an,che questo 10 peT cento del ministro 
1Colc“o è un dieci per cento molto ottimi- 
stico. I1 ministro parla di un milione e 100 
mila unità di nuovi posti di lzvoro realizzati 
negli ultimi quattro anni. Creido che in quel 
milisone e 100 mila rientrino i 2.10 mila nuovi 
posti di lavoro creati nel 19%. Ora la stessa 
relazione al bilancio del .mini,stro Tambroni 
ci dice come sono ripartiti questi 210 mila 
nuovi posti creati in Italia nel 19%. Sono: 
60 mila posti di lavoro nelle opere pubbliche, 
50 mila nei trasporti e poi (cifra che vera- 
ment-e fa sorridere se non facesse piangere), 
100 mila addetti in più in un anno nelle at- 
tività commerciali e terziarie. Vedete ch2 si 
tratta di stime. Siamo alle sollite. AbbiBmo tut- 
te le statistich,e precise sui sacchi ,di patate che 
si sono prod,otti in Itali’a dal 1953 al 1958. Ma 
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il mondo del lavoro, l'uomo italiano per quel- 
lo che fa, se lavom o non lavora, dove lavora, 
q u i "  ore di lavoro fa mediammente, quale è 
la situazione settoriale di questa complessa e 
traFica probleinatioa, tutto quest'o iion lo co- 
nosciamo se non per sti,me largamente appros- 
sims tive ed evi'dentemente insufficienti. Voi 
avete, almeno sul piano delle statistiche, più 
consitderazione di un quintale di patate che di 
un uomo. 

Quindi aniche il 10 per cento in meno ri- 
spetto al tragu'ardo dello schema Vanoni, di 
cui parlava il ministro Colombo al Senato, 
rappresenta evi,dentemente una cimfra di molto 
inferiore alla realtà. E si può dire che su 
questo punto il Governo ha pienamente fallito 
l'obiettivo del piano Vanoni. E a questo pro- 
posit,o vorrei fare un ammonimento. Tenga 
presente il Governo che il 1960, secondo le 
previsioni dell'Istituto di stati,stiica, è l'anno in 
cui si avrà il massiimo ingresso di mano d'ope- 
ra  sul mercato del lavoro; cioè, da quelsto 
punto di vista, il i960 sarà un anno vera- 
mente duro che potrebbe an.che essere esplo- 
sivo per l'inteiro sist,ema. 

Ma un'a1,tra consi#derazione che ci porta a 
ritenere il 10 per cento sud'detto una percen- 
tuale assai ottilmistica è quella che si può fare 
a proposito dei 100 mila nuovi addetti alle 
attività terzi'arie e comlmerciali. Chi sono co- 
storo se non i contzdini che hanno abbando- 
nato la terra avara e che sono venuti in città 
a fare il primo mestiere che B capitato loro ? 
Chi sono se non gli operai licenziati che con 
l'indennità di licenziamento hanno aperto una 
piccola bottega o si sono messi a fare i bar- 
bieri ? Si tratta di ex contadini, dunjque, o 
magari .di ex operai specializzati che si sono 
ridotti a fare i rappresentanti di commercio. 
I1 fatto che in Italia vi siano 2 milioni e mezzo 
di lavoratori addetti al sistema distributivo 
(un italiano su 20,) & dovuto propr,io a questa 
pressione esercitata e dalla disoccupazione in 
atto e ,da coloro che abban'donano lla campa- 
gna. Ci si lamenta a volte dell'aumento dei 
costi di distribuzione dei proldotti. Ma il pro- 
blema di fondo è propr,io questo. Quando un 
corpo 6 ammalato di canlcrena (e i 2 milioni 
di disoccupati che ci tr'asciniamo dalla fine 
del!a guerra rappresentano una tragica c,an- 
crena per la nostlra economia) è evi,dente che 
subiace le influenze del male in tutte le dire- 
zioni. E la disoccupazione preme non solo sul 
terreno economico (forza lavoro non utiliz- 
zati%, pressione sul si'ste:ma )distributivo gib 
sovraccarico), ma anche su quello morale. E 
questo ultimo aspettro che t,occa la morale do- 
vrebbe stare parti,colarmente a cuore agli 'uo- 

,mini di questo Governo che come cattolici 
pongono il probleima morale al di sopra di 
tutti gli altri, compresi quelli di or,dlne poli- 
tieco ed economimco. Lo stesso fenomeno della 
cosiddetta gioventù bruciata deriva, certa- 
ment>e, al.meno in parte, dalla situazione so- 
ciale in cui ci troviamo. Quando un operaio 
speciallizzato, che per vent'anni ha lavorato in 
una fabbrica, si vede da un giorno all'altro 
buttato sulla strada e costretto ad intrapren- 
dere un mestier,e qualsiasi che esercita di ma- 
lavoglia, è evicdente che sorgono problemi mo- 
sali, oltre 'che economici, per lui e per la sua 
famigltia. E si tenga conto, peir concludere su 
quest.0 punto, ohe dei 210 mila nuovi posti la- 
voro di cui ha parlato Tmambroni, ripartiti alla 
maniera che abbiamo visto, nemmeno uno ap- 
partiene al settore propulsivo per eccellema, 
al settore cioè d'ell'industria. Qui siamo vera- 
mente al capovolgi,mento totale del piano Va- 
noni. I3 questa lla dimostrazione più evidente 
del vostro falli'mento, e nessuno dovrebbe es- 
serne ,più consapevole del ministro dell'indu- 
str,ia, se è vero - come abbiamo sentito dire in 
Commi,ssione - che il Ministero dell'industria 
deve essere conside"l,o il Ministero dell'indu- 
strializzazione. 

Un altro traguarldo che il piano Vlanoni 
fissa e che non B stato mggiunto è quello rela- 
tivo alla bilancia dei pagamenti. Anche qui la 
,situazione è stata adrdirittura capovolta. 

I: ministro Colomibo ha detto al Senato che 
le ipotesi dello schema Vanoni (( hanno tro- 
vato concreta reali,zzazione anche nel r&g- 
giunto equilibrio ' :della bilancia dei paga- 
menti )). Senonché lo ,schema Vanoni diceva 
esattamente (rileggiamone il testo insieme) : 
(( I1 pareggio della bilancia dei pagamenti po- 
trà ragionevokmente ilpotizzars,i solo al  ter- 
mine del' decennio, dato che lo sforzo di in- 
vestimenti deve intensilfioarsi lungo tutto il 
periodo e non potrà non aocomlpagnarsi ad un 
aumento del consuimo globale determinato es- 
senzialmente (dalila domanda addiz,ionale di 
una rilevante massa di nuovi occupati ) I .  

Ciob, per l'onorevole Vanoni, il pareggio 
della bilancia d,ei pagamenti era la metd fi- 
nale, da raggiungere alla fine dei decennio. 
Noi, invece, ci trovi,amo, a meno della metà 
del cammino, con una bilancia dei pagamenti 
che presenta un attivo di 2 miliar,di e mezzo 
di doll'aPi. Quanto alle ,disponibilità finanziarie 
dei nostri ktituti bancari, non ho bisogno di 
insistervi, dato che si tratta ,di una cosa 'nota. 
In più, onorevoli colleghi, vi sono questi 2 mi- 
liardi e mezzo di dollari disponibili presso il 
nos'lxo istituto del commercio estero che rap- 
presentano il 60-70 per cento del ,ci,rcolante 
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italiano. Sono cifre colossali, non è chi non 
lo veda. Noi rischhmo di morire affogati nel- 
l’oro. 

Naturalmente l’aver raggiunto questa alta 
disponlbilità finanziaria e l’aver accumulato 
questa grossa riserva di valuta pregiata non 
costituisce un segno positivo del sistema; anzi 
è senz’altro un segno negativo. I1 fatto è che 
non si è trovata la via per canalizzare queste 
disponi,bilità verso investimcenti realmente 
propulsivi e capaci di creare nuovi posti di 
lavoro. Sono rimaste dimstratte rispetto alla di- 
namica di sviluppo della società italiana som- 
me ingenti, che invece avrebbero dovuto es- 
sere inserite in ,questo quadro e avrebbero do- 
vuto servire come elemento motore di tutta la 
situazione. 

Così l’altro traguardo, quello dell’aumento 
degli investilmenti, non è stato raggiunto. 
L’onorevole Vanoni ipotizzava per il 1958 un 
aulnento degli investimenti pari al 7 per cento; 
invece esso è stato nullo. Un (anno vuoto, dun- 
que, e ci si può facilmente rendere conto del 
gravissimo ‘colpo portato a tutta la struttura 
deilo schema. 

Ma per Vanoni non si trattava solo di quan- 
tità degli investimenti, si trattava anche di 
qualità degli stessi. Quando dico qualità, dico 
settori merceologici, localizzazione ‘degli inve- 
stimenti, riequiliibrio fra nord e sud. E ~ b e n e ,  
anche qui il traguardo non è stato raggiunto. 
Lo st,esso onorevole Colombo ha detto al Se- 
nato che, se non vi fosse stato un intervento 
delln azienide pubbliiche (che però non B stato 
pari alle necessità), probabilmente il sud, an- 
che in percentuale, sarebbe stato ancor più di- 
stanziato rispetto al nord. 

Cosa vi è di s’bagliato nello sciwma ? L’ono- 
revole Vanoni parti’va dall’ipotesi che nel de- 
cennio si dovessero reperire 4 milioni di nuovi 
posti di lavoro. In realtà, i posti da creare do- 
vevano essere forse 6 milioni. Quanto al costo 
di ogni posto di lavoro, !’onorevole Vanoni 
ipotizzava 3 o 4 milioni; in realtà, con il 
M.E.C., con l’automazione e con la meccaniz- 
zazione spinta, il posto di lavoro costa di più. 
Ciò signi’fica chs il volume globale degli in- 
vestimenti avrebbe dovuto essere molto au- 
mentato rispetto alle ipotesi del piano. Ma 
tutto questo non B stato fatto. Nessuno dei 
ministri, né il Governo, nel complesso hanno 
,avuto il coraggio di aggiornare gli elementi 
di fondo della situazione. Ci siaimo trovati 
così di fronte a una improvvisa presa di posi- 
zione del governatore della Banca d’Italia, 
che ha fatto un discorso veramente fuori del- 
l’ordinario. Mentre negli anni precedenti da 
burbero tutore della (( stabilita finanziaria )) 

aveva sempre raccomandato prudenza, que- 
st’anno ha premuto l’acceleratore, e ha invi- 
tato esplicitamsnte a investire In molteplici 
direzioni. Senonche ci siamo trovati in una 
curiosa situazione : mentre lui preme l’acce- 
leratore il motore .i: spento. I1 governatore 
deila Banca d’Italia preme l’a,cceleratore ma 
noTi vi è una classe poli,tica in grado di racco- 
gliere appieno l’indicazione che viene da lui. 
E permane la enorme liquidità finanziaria 
delle banche, creslce ogni mese l’attivo della 
bilancia dei pagamenti. 

Su quali elementi si basa in sost.anza la 
politi’ca governativa ? Innanzi tutto, sul pre- 
stito. Credo che i 300 miliardi siano una cifra 
troppo bassa e siano venuti in ritardo almeno 
‘di un anno. In seconido luogo sono state enun- 
ziat,? delle linee relative agli investimenti. Si 
parla. del terremoto di Messina del 19OS, del- 
la sistemazione di alcune zone portuali, di 
strade, di ferrovie e ,di alfcuni miliardi .a favore 
delle piccole e medie industrie, degli artigiani 
e dell’agricoltura. Ma non i! quell’intervento 
massiccio ,che ci si poteva attendere in questa 
situazione. I3 solo una pezza messa all’vltimo 
momento, quando la situazione .stava ormai 
precipitando. 

Un discorso approfonldito meriterebbe la 
polit,ica ‘degli incentivi, con particolare riferi- 
mento alle ar’ee depresse Idell’,Italia centro-me- 
ri,dionale; a tale proposito mi permetto di ri- 
cordare che ho presentato una proposta di 
legge sulla maheria. Non sto comunque a sof- 
fermarmi sulla situazione umlbra alla quale 
ho già avuto modo di interessare i ,colleghi 
della Com,missione. 

La politica di incentivi ha un limite; essa, 
per riprendere l’i,m*magine usat,a dall’onore- 
vole Roselli nel suo discorso di ieri, rappre- 
senta una sorta di (( irrorazione )) di un ter- 
reno. Si tratta di incentivi che spesso si acca- 
vallano gli uni agli altri in maniera confusa 
e contraddittoria come quando si annaffia un 
terreno, dan,do origine a fenomeni di specu- 
lazione da parte di imprenditori i quali spil- 
lano denaro dallo Stato per impiantare una 
certa industria (,qualc,he volta addirittura per 
fingere di impiantarla) con la riserva che se 
le cose anidranno bene i profitti saranno del- 
l’inmdustria privata, se andranno male lo Stato 
do~wà accollarsi le passività. 

Del resto B questa la politi,ca sempre se- 
guita dalla classe dirigente industriale italiana 
attraverso la protezione doganale, gli inter- 
venti e le sovvenzioni più o meno dirette dello 
Stato, che stato sempre consilderato una 
vacca da ‘mungere. Tutto ciò rappresenta la 
evidente dimostrazione della insuffiscianza 
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pressocohé total,e del nostro capitalismo a. far  
fronte alle sue responsabilità storiche e poli- 
tiche. 

Può sembrar strano ohe un socialista debba 
fare l’elogio del capitali,smo, ma un capitalista 
che sj assume la sua ,responsabilità, corre i 
suoi rischi ed è pronto a pagare di personsa e 
sempre un avversario d,egno di rispetto; di 
quest,o rispetto non è ‘degno. il capitalismo jta- 
lian:? che si ‘i: dimostrato incapace di assolvere 
alle sue storiche responsabilità. 

Nel corso del dibahtito sono emerse anche 
alcun,e inldicazionj particolari. L’onorevole 
Roselli ha auspicato stuidi più approfonditi 
della realtit economica italiana ed ha solleci- 
tato un piìi precicso esame econometrico, che 
metta l’iniziativa priv.ata in condizione di as- 
solvere alla sua funzione. L’onorevole Dosi, 
poi, ha sostenuto la n,ecessità di riorganizzare 
il Ministero dell’industria, dandogli una fun- 
zione preminente entro il quadro della politica 
economica del Governo. 

Si tratta di suggerimenti utili (anohe se 
avrebbero dovuto essere accolti da un pezzo), 
ma che da soli non risolveranno i problemi 
di fondo della nostra economia. 

In una situazione come ,quella italiana, in 
cui il potenziale Industriale B per circa un 
quarto nelle mani dello Stato, in cui opera 
un calpitalismo che è quello che ben coao- 
scinlmo, appare assolutamente necessaxio un 
piano che, sia pure senza leldere quel princi- 
pio d,ella proprietà .privata al quale la maggio- 
ranza tiene tanto, inquadri tuttavia l’azione 
dello Stato e d,egli operatori in una visione 
generale di sviluppo economico proiduttivo. 

,Senza un piano preciso, imper,ativo rispetto 
a tutte le altre componenti del sistema, noi ri- 
schia’mo di ritrovarci se’mpre alle prese con gli 
stessi problemi. Ma il Governo ha paura del 
pi’ano, anzi ha  addirittnra paura della pa- 
rola (( lpiano )), soprattutto dopo l’amara espe- 
rienza che su ,questo terreno ha fatto l’onore- 
vole Fanfani. Non che egli avesse elaborato 
un piano economico generale ‘di sviluppo della 
società italian’a: si limitava a chiamare (( pia- 
no )’ ciò che tale non era, come il (( ,piano de- 
cennale )) per la scuola che in realtà B sol- 
tanto una programmazion,e di un certo volume 
di investimenti per l’edilizia scolastica. 

,Se si altentasse a prosnunziare la parola 
(( piano )) un po’ troppo esplicitame’nt,e, questo 
Governo rischierebbe di vedersi abbandonato 
dai settori ,di !destra, che colstituiscono parte 
integrante della maggioranza; tale & la paura 
di ‘questa paro1;t che sono sicuro che quando 
il ministro Colalmbo concluderà questo dibat- 
tito la eviterà accuratamente: dir& (( schem’a 

Vanoni )), (( pr3gramma decennale di svi- 
luppo )), inventerà magari qualche altra parola 
per designare tutto questo complesso di pro- 
blemi )ma probabilmente eviterà aocurata- 
mente di pronunciare la parola (( piano, )). 
Qua’ndo si ha paura di pronunciare quest,a 
parol’a, B facil,e immaginare la distanza che ci 
separa dalla politica del piano, la quale impor- 
rebbe uno sforzo di proporzioni notevoli non 
solo agli uomini, ma alle stesse istituzioni, 
alla stessa base politico-sociale del Governo. 
Non si conduce avanti la politica del piano di 
sviluppo senza avere una maggioranza ben 
più larga e ben diversa di quella attuale,, che 
faccia perno su quegli strati sociali che effet- 
tivamente in Italia sono interessati a portare 
avanti una politica di pianificazione, non si 
risolvono, nell’ambito di un piano, i problemi 
tragici della disoccupazione e. [del Mezzogiorno 
senza dare al piano un carattere imperativo 
r senza scontrarsi - di conseguenza - con le 
forze che o,stacolano la politica del piano, 
dire,i con colore che ne so.no i diretti anta- 
gonisti. 

Ho l’impre,ssione che il problema non sia, 
come di.ceva l’onorevole Roselli, di responsa- 
bilità personali che alcuni uomini di Goverco 
dovrebbero assumersi, sull’esempio degli ono- 
revoli Vanoni e De Gasperi. Probabilmeate, 
ira glmi uomini di Governo non mancano per- 
sono provviste di capacità e di compenza 
e magari anche di buona volontà. Non è 
[questo il problema : il problema ,è d,i responsa- 
bilità po,lit,iche g-emrali, di una politica eco- 
xomica pianificata, da  assumere coraggiosa- 
mente come linea di fondo al1’azion.e gover- 
nativa. 

Abbiamo un po’ tutti l’impressione - creldo 
anche gli uomini di Governo più responsabili 
- che la classe politica italiana (e quando dico 
I( classe’ politioa )) vi comprenido anche noi, 
anche l’opposizione) si muova al di sopra della 
situazione, senza pratiNcament,e controllarla : 
qualche volta riusciamo a provoca$e qualche 
sc,intilla, a dare qualche spinta, ad operare ai 
margini della situazione, senza per6 avere la 
capa,cità di control1,are il sistema nelle sue 
realtà massicce. 

Basti pensare - e lo dico con amarezza - 
H quianto poco inci,de il potere politico su 
quello e,conomico in Italia: in una misura 
addirittura irrisoria. E mi riferisco allo stesso 
potere delle istituzioni, del Parlamento e dei 
ministeri: che capacità hanno di incidere nel 
tessuto economilco reale del paese ? Pressoché 
nessuna. In realtà, dietro questa situazione,, 
dietro questa impotenza ‘del Governo, appare 
amora una volta il volto dei (( padroni del 
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vapore ) I ,  i qluali invece henno una loro poli- 
tica (oltre a quegli uEci studi cui accennava 
l’onorevole Roselli), hanno un chiaro dichia- 
rato obiettivo da perseguire: quello del mas- 
simo profitto, che costituisce - esso si - un 
imperativo per un cepto tipo di economia. 

iSe si volesse una ri,prova d’i come il potere 
politico nel suo comiplesso e il Governo in par- 
ticolare B incapace di i,ncidere sul tessuto eco-- 
rìomico della nazione, sui profitti dei mono. 
poli, basterebbe 1’att.eggiamento che la mag- 
gioranza e il ministro Colombo hanno assunto 
in Commissione sui problemi da noi sollevati 
con riferimento al C.I.:P. 

Una domanda biso’gna porre per un esame, 
sia pure estremamente sommario, della situa- 
zione: a che cosa dovrebbe servire il C..I.P. ? 
Dovrebbe servire a mettere alcuni prodotti o 
~ l c u n i  servizi fondamentali (zucchero, ce- 
mento, medicinali, elettricità, ecc.) a disposi- 
zione dei consumatori al più basso prezzo pos- 
sibile, com,patibile con la situazione reale nella 
quale si m,uove 1’in;dustria italima. E a quale 
sistema siamo ctrrivati ? Al sistema del prezzo 
fisso, per cui non si può vendere a un prezzo 
inferiore di quello fissaho d,al C.cI.8P. 

Come è noto, questi prezzi sono fimssat-i sui 
costi delle azienlde marginali. Potrei citare 
- ri’petendo cose dette d,all’onorevol,e Ferrari 
Aggraidi - il caso dello stabilimento di Nera 
Montoro della (( Terni II (molto marginale 
rispetto agli stabilimenti di azotati della 
(( Montecatiai D) tenuto probabilmente in vita 
per,ché rient,ra nel gioco della politica dei 
prezzi dei prodotti azotati. I1 prezzo fissato 
dal C.I.P. è quello delle aziende marginali. 
Di conseguenza i grossi monolpoli realizzano, 
senza colpo ferire, gro.ssi,ssime fasce non di 
profitti, ma di soprapprofitti : diciamo pure 
di ruberie vere e proprie. 

Su ,questa questione torneremo probabil- 
ment.e in seguito, poiché bisogna trovare una 
soluzione diversa da quella dei prezzi fissi e 
dei costi marginali, altrimenti creiamo per i 
monopoli un’area di assoluta tranquillità, en- 
tro la quale essi svolgono i propri affari senza 
preoccupalzi’oni di sorta, neppure quella d.i 
ammodernare gli impianti, di contribuire al 
progresso tecni’co, di sviluppare l’occupazione 
operaia o di aumentare i consumi. 

Su qu1est.o problema del C.I.P. abbiamo 
anche sollevato alcun,i questioni particolari : 
quella dello zucchero, del ce’mento, dei pro- 
dotti farmaceutici e dell’energia elettrica. 

Per quanto riguaiTda. il cemento non sto 
reppure ad insistere. I1 ministro ha operato 
una riduzione e devo dargliene atto. Dai cal- 
coli fatti dallo stesso C.I.P., risulta però che 

1.a rilduzione di 50 lire co’pre solo la riduzione 
che si è avuta in questi ultimi tempi sul costo 
dei combustibili dopo Suez. 

Vorrei che si tenesse conto che per ogni 
10 lire di varkzione nel prezzo vi è un mi- 
liarldo a1l”anno di sovraprofitti in più a bene- 
ficio di ristrett.issimi gru.ppi in:dust.riali del 
ce.mento. 

iP:er quanto riguarda gli ofidini del giorno 
relativi ai prodotti farmaceutici, allo zucchero 
e all’energia elettrica chae sono stati pratica- 
mente respinti dal min,istro, non ho intenzione 
di illustrarli nuovamente. I colleghi potranno 
benissimo leggere nel resoconto stenografico 
della commi.ssione le no’stre argomenkzioni. 
Però è scandaloso che lo zucchero costi an- 
cora 245 lire ! I;: il più alto prezzo d’Eurolpa 
in relazione al più basso consu.mo di Europa: 
18 chili pro capite. A questo si aggiunga la 
più a1t.a in8cildenza fiscale. I1 prezzo indu- 
stri’ale è a m h s  di gran lunga il più alto 
?.’Europa. E dir. che i nostri zuccherifiai sono 
i più aggiornati e possono protdurre al min0.r. 
costo rispetto a quasi tutti i paesi del M.E.C. ! 

Abbiamo chr~sto una riduzione perlomeno 
di  20 lire sul yrezzo inldustriale e di 20 lire 
di sgravio fiscale. Mi rendo conto che l’ono- 
iwole Colombo non può accettare le 20 lire 
(-11 ri,duzione sulla tangelnte filscale perché è 
materia di esame coll’egiale da parte del Go- 
verno. P a  bene, ,ne riparleremo ! Ma il costo 
industriaie cielle zucchero è com,pet,enza sua, 
d i  lui presidente d,el CAP., e pertanto, egli 
può decidere e anche molto rapi,dc”nte. Non 
si venga a dire che bisogna stu’diare il pro- 
blema; B stat.0 esami’nato e stuldiato più volte. 
Vorrei dire quasto all’onorevole Mich,eli per- 
ché lo riferkca al ministro: ogni giorno che 
‘pa,ssa in Italia vengono venduti 2 milioni di 
chili di zuccherc, e olgni giorno che passa sono 
circa 40 niil-ioni di lire che indebitamente gli 
industriali incassano. Vorrei che questa cifra 
- 40 milioni al giorno - penidesse sulla testa 
del Governo affinché potesse prendere in pro- 
po.sito la più rapilda d’elle decisioni. 

Per quanto riguar,da i prodotti farmaceutici 
non B giusto che il prezzo venga moltiplicato 
per 3 o per 3 e mezzo. I3 mai po,ssibile questo ? 
I3 consentito molti,plicare per 3 o per 3 e mezzo 
il costo iniziale del pro!dotto per arrivare al 
prezzo di vendita ? E baldate che il costo inldu- 
sixiale all’inizio è sempre quello più alto per 
evildenti ragioni tecniche. Quando il costo 
industriale diminuisce, diventa magari un 
decimo di quello iniziale, il prezzo di vendita 
rimane per anni quello fissato inizi,al,mente. 
Quando alcuni giornali hanno parlato di (( pi- 
rati della salute )) hanno detto una s8crosanta 

. 
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verità. Perfino le azien'de municilpalizzate 
farmaceutiche, le quali in realtà sarebbero 
interessate a mantenere l'attuale si,stema, in 
quant.0 lucrano anche esse parecchi milioni, 
con senso di responsabili'cà hanno pro,posto un 
nuovo sistema di determinazione del prezzo 
di vendita dei prodotti farmaceutici. Sono tre 
anni che è stata fatta questa proposta e ogni 

. giorno che passa sono alcune decine di milioni 
. che vengono regalat,i ai (( pirati della salut,e D. 

Veniamo, ora, all'ult,ima que'stione, que'lla 
c Plle tariffe elettriche. Ri,proporremo il noslro 
c) rdine del giorrio, tenenfdo presente l'im'pegno 
che il Governo ha preso in Cotminissione di 
discutere a novembre tutta la materia, cioiè 
l'unificazione delle tariffe elettriche, sulla base 
degli studi fatti dalla Commissione speciale 
nomifiata dal C.I.>P. Perché vogliamo ade'sso, 
a metà luglio, prenldere la decisione di aumen- 
tare i sovrapprezzi sia pure limitatamente alle 
utenze al d i  so'pra di 30 chilowatt ? Perché 
wgalare, alcune decine di miliardi agli indu- 
slriali elettrici ? D'accordo che la Ca.ssa con- 
guaglio ho un disavanzo potenziale di 1% mi- 
l'ardi, ma. è owio  che questi poveri inldu- 
striali elettri'ci non moriranno dd f,am,e, se 
ilspetter'anno U;I anno o sei mesi per avere 
cjussti 1'4 miliardi. Forse che essi non devono 
iilwiie decine di miliardi ai comuni italiani, 
essi che costantemente violano le leg,gi sui 
bacini iinbriferi e sui comuni rivieraschi ? 
Tutto ciò legittima le nostre richieste di aspet- 
tare fino a novembre prima di decidere in un 
censo o nell'altro. 

Non possi,armo accettare un aumento tem- 
poraneo dei sovrapprezzi, perché sappiamo 
c,he non si torna indietro nelle decisioni prese, 
per cui un pruvveldi>mento provvisorio fini- 
rebbe - come sempre & ac,caduto - col diven- 
tare definitivo. Ciò anche in consilderazione 
del fiLtt0 cbc il potere politico no'n ha alcuna 
volontà d,i incidere realmente sui profitti dei 
mono'poli. 

Ecco perché abbiBmo ripresedato il nostro 
or,din'e del giorno preclusivo di ogni aumento 
cielle tariffe e dei sovraprezzi fino a novembre, 
'quando cioè avremo la possibilità di discutere 
interamente tutfa la com,ples,sa materia, e di 
interessarci in particolare delle ruberie che 
le societià elettriche fanno ai danni degli 
utenti. 

Un'ultisma parola, onorevoli colleghi, sulla 
ciuestion,e della legge contro i monopoli. A 
questo proposito, sono state presentate due o 
?re proposte di legge, mi pare dagli onorevoli 
Malagodi, Carcaterra e da811'onorevole Ric- 
c a d o  Lombar'di. I1 Gov,erno ha annunci'ato la 
presentazione di un disegno di legge. La mo- 

c?esta esperienza che ho fatto in questi dodici 
mesi di vita parlamentare m.i con'sente di rile- 
vare che spesso 1 'annuncio della. presentazione 
di un disegno di legge governativo, più che 
positivamente, si ripercuote negativamente 
sulla avanzata delle iniziative legislative. E 
capitato - tanto per fare un esem'pio - con i 
progetti di legge Angelino e Foderar0 sulla 
assicurazione obbligatoria autoveicoli. Era- 
vamo pronti per discutere. in C,om.missione 
l'argomento: viene l'onorevole Gatto e ci dice 
che il Governo ha ((dal i947 !) 8110 studio un  
dl,segno di legge sull'argomento e tutto si 
ferma. -Passerià magari l'int,era legislatura, 
come è passata l'altra, e noi saremo se'mpre 
iii attesa del disegno di legge promesso d'al 
Governo. Creado che, per quanto riguarda la 
legge antimonopolistica, in attesa che il Go- 
verno presenti il suo di'segno di legge, potrem- 
mo cominciare la discussiomne in Commirssione 
cullla base delle proposte di legge già pen- 
denti su 'questo argo,m,ento. E chiaro, onore- 
voli collegki, che l'esistenza d-i un disegno 
d i  legge governativo sempliififca le c'ose da un 
punto di vi,sta, perché consent'e una discus- 
sione più agevole e una soluzione più ra.pi*da 
di problemi sui quali esistano diverse vimsioni 
prospettiche. Non vorrei però cihe ciò costi- 
tuis'se - c c "  per il passato - una remora, 
bloccandio le iniziative parlamentari: 

Per quest,i motivi, vorrei chie'dere all'ono- 
revole ministro se ,è in grado di assumere un 
inilpegno per la fissazione di  un termine entro 
il quale il Governo sarà tenuto a presentare 
il suo disegno di  legge sul controllo dei m'ono- 
poli e delle intese consortili. 

Onor,evoli colleghi, con,cludenido questo mio 
breve e forse nemmeno troppo organico inter- 
vento, ribadisco la nostra intenzione di ripre- 
sentnre i3  au1.a i tre ordini del giorno concer- 
nenti i problenii dello zu,c,chero, dei farma- 
ceutici e delle Bariffe el'ettriche. Lotteremo a 
'questo riguarldo con tutte le nostre forze e con 
tutta la tenacia di cui siamo capaci. Mi piace 
ooncludere con una preghiera rivolta all'ono- 
revole Colombo, del quale personalmente ho 
sti,m,a: non si idenlifichi con le forze che pre- 
ni,ono affinché il prezzo dello zucchero non sia 
diminuito, affiiiché sia mantenuto e perpe- 
tuato il sistema irrazioaale c,he sta alla base 
della determinazione del prezzo di ven,dit,a dei 
proclolti farmacsutici e affinché si stabiliscano 
prima di novembre dei sovrapprezzi sulle ta- 
riffe elettriche. Faccia, onorevole Colombo, un 
gesto di coraggio. Sono persuaso che ella è 
tra coloro che possono e che sono capaci di 
compiere atti d i  coraggio di questa natura. 
Politi,cament8e ella ne B impedito, dato che fa. 
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parte di una formazione politica che non per- 
mette atti di coraggio di nessuna specie. 

Finché ella, però, onorevole Colombo, 
questo coraggio non lo avrà, sia pur sicuro 
che avrà sempre, il nostro voto contrario. ( A p -  
plausi a sinistra). 

,PRBSIDENTE. Non esseedovi più iscritti 
a parlare, dirchiaro chiusa la discussione 
generale. 

(11 seguiio dsll'a discussione è rinviato ad 
altra sedata. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso i 
seguenti prowedime,nti aipprovati da quella 
V Commissione (Finanze e tesoro): 

(( 'Inclusione della Banca centrale di credito 
popolare Centrobanmca, con sede in Milano, tra 
g1.i istituti abilitati a compiere operazioni di 
credito agrario di miglioramento con il co'n- 
tributo statale nel pagamento degli interessi 
e le agevolazioni fiscali previste 1) (1435); 

Senatore SALARI : (( IMisura delle mm'parte- 
cipazioni alle pene pecuniarie per s l i  scopri- 
tori d,elle frodi nella preparazione e commer- 
cio dei prodotti agrari e delle sostanze di uso 
agrario )) (1436). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilirne la sede. 

Annunzio di interrogazioni. 

iPR,ESIDEN,TE. Si dia lettura d,elle inter- 
rogazioni pervenute alla Presi'd'enza. 

CIUITT~ITTA, Segretario, legge : 

Interrogazioni a rispos6a orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del tesoro,, per conoscere i motivi per 
i quali le promozioni a direttore di divisione 
e di sezione effettuate dalla Ragioneria gene- 
rale dello Stato abbiano determinato malcon- 
tento tra i funzionari interessati, cui sarebbero 
venuti a mancape i legittimi diritti od aspet- 
tative. 

i( L'interrogante chiede ancora al ministro 
del tesoro se è possibile rimettere nuovamente 
al consiglio di amministrazione le promozioni 
stesse per un più accurato vaglio dei diritti 
acquisiti e delle legittime aspettative dei fun- 
zionari stessi. 
(1725) (( PRETI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
n i s h  dei trasporti, per conoscere quali misure 
in tenda predisporre per risolvere urgente- 
mente la grave situazione venutasi a determi- 
nara nei comuni .di Marano, Giugliano, Villa- 
ricca, Mugnano, Calvizzanu, ecc., in seguito 
alla soppressione dei mezzi di servizio del- 
l'A.T.A.N., che allacciavano i suddetti co- 
muni con la ferrovia centrale e che permette- 
vano a gran parte di lavoratori d'i accedere 
alla zona industriale. 

(( L'interrogante ritiene che sia da acco- 
gliere la richicesta delle popolazioni locali, per 
il ripristino delle linee A.T.A.N. extra ur,ba- 
na, 161 Marano-ferrovia, 162 Mugnano-ferro- 
via, 163 Calvizzano+ferrovia, la cui soppres- 
sione comporta evidenti disagi ed ostacoli al 
normale svolgersi della vita cittadina. 
(17%) (( CAPRARA )). 

Intdrrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali la signora Fransois Giusep- 
pina fu Giovan Battista residente a Rio Nero 
('Oulx), Torino, non sia ancora stata inden- 
nizzata per l'esproprio del suo frutteto, espro- 
prio reso necessario nel 1957 a seguito del- 
l'alluvione che distrusse larghi tratti della 
strada statale n. 24 del Monginevro e rese ne- 
cessario, il ripristi,no della vecchia strada detta 
di Napoleone. 
(7481) (( NICOLETTO )). 

(( I1 sott.oscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del t<esoro, per co,noscere i motivi per I 
quali non viene definita la pensione di guer- 
ra. n. 1151079 di posizione del signor Fai Ce- 
sario fu Cosimo. 
(7482) (( SPONZIELLO D. 

(( ~11 sottoscritko chiede d'interrogare i mi- 
Gistri dei lavori pubblici e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per conomere quali sono i 
motivi per i quali sono stati sospesi i lavori 
di completamento degli appartamenti 1.N.A.- 
Casa eseguiti a Lecce al borgo Santa Rosa. 

(( In considerazione che molt,i degli asse- 
gnatari di quegli appartamenti si trovano già 
sotto sfratto e che per Lecce città vige la con- 
siietuldine che fissa a l  10 di  agosto 1959 la ese- 
cnzione delle disdette, se non ritengono op- 
portuno disporre perché i lavori vengano ri- 
presi e portati rapidalmente a compimento, 
tanto più che si tratta delle opere di allaccia- 
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mento della luce e dei servizi igienico-sanitari, 
oltre ad alcune riparazioni di scarsa inipor- 
tanza, che non pare giustifichino né la sospen- 
sione dei lavori n6 il ritardo nelle consegne. 
(7,483) (( SPONZIELLO )). 

PRE8IDENTE. Le interrogazioni ora lette 
Faranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

La seduta termina alle 13,45. 

Ordinie d,el giorno 
per la  saduta ‘di lunk!d& I3 luglio i959. 

&l’e ore 16,30: 

1. - Discussione del &segno dsì legge: 

iStato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l’estero per l’eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 
1960 (Approvato d ,d  Senato)  (1288) - Rela- 
tore: Dal Falco. 

2. - ,Seguito della discussio.lue dei diise9n.i 
cii legga: 

(Stato di preyisione della spesa del Mi,ni- 
stero clella sanità per l’esercizio finamiari0 
dal 1” luglio 1959 al 30 giugno 1960 (Approaato 
dal Seaato) (1213) - Relatori: Ferrari Gio- 
vanni e Quintieri, per la mlaggiormza; Ange- 
lini Ludovico, d i  minoranza; 

Stato di  prevision,e dell,a spesa del Mini- 
stero dell’industria e del co’mmercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1959 al 
30 giugno 1960 (Approvato dail S m a t o )  (1289) 
- - Relatore: De’ Cocci. 

3. - Seguito dellai driscussiome d i  mazìon,i, 
d i  in,terpillanae e d i  in,Cerrogazioni. 

4. - Discussione dei disegni d i  legge: 

IRatilfica ,ed esecuzione dell’Accordo tra 
la Repubblica italiana e la Repubblka Popo- 
lare Federale di Jugoslavia relativo alla pe- 
sca n,elle acque jugoslave con Protocollo ad- 
dizionale e Scambi di  Note, concluso a Bel- 
grado il 20 novembre 1958 (Urgenza) (81273) - 
Relatore: Montini; 

Approvazione ed esecuzione dello scam- 
bio di Note fra l’Italia ed il Brasile relativo 
ai danni di guerra subiti da cittadini brasi- 
liani in Italia durante la seconda guerra mon- 
diale, effettuato in Roma 1’8 gennaio 1958 
(506) - Relatore: Cantalupo; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
veterinaria fra l’Italia e la Jugoslavia con- 
clusa in Belgrado il % marzo 1955 (560) - 
Relatore: Brusasca; 

Proroga dell’autorizzazione al Governo di 
sospendere o ridurre i dazi doganali prevista 
dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, e suc- 
cessive mo!di,ficazioni (Urgema)  (714) - Rella- 
tore: Vicentini. 

5. - Discussione delle proposte d i  legge: 

, PITZALIS : Abrogazione del decreto luo- 
gotenenziale 23 ottobre 1944, n. 337, che isti- 
tuisce un ruolo transitorio di bibliotecari ag- 
gregati e sistemazione del personale del ruolo 
stesso (599) - Relatore: Gaudioso; 

SEGNI e ERMINI : Contributo straordina- 
rio dello Stato alla spesa per commemorare il 
primo centenario dell’Unittt nazionale (32) .- 
Relatore: Baldelli. 

6. - Discussion~e dei dise!gni mZ legge: 

Ratilfica ed esecuzione dell’ Accordo inte- 
grativo del Trattato di ami,cizia, commercio e 
n:avigazion,e tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’Ameri’ca dlel 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settembre 1951 (53’7) 
- Relatore: Vedovato,; 

Adesione allo Statuto del Centro intern’a- 
zionale di studi per la conlservazione ed il re- 
stauro dei beni culturali, adottato a New 
Delmhi ‘dalla Conferenza generale del1’U.N.E. 
S.C.O. nella sua IX Sessione, ratifilca dell’Ac- 
cor,do tra l’Italia e 1’U.N.E:S.C.O. per disci- 
plinare l’istituzione e lo statuto giuridico del 
,Ce.ntm sudld’etto sul territorio italian,o, co’n- 
clueo a Parigi il 27 aprile 1957 ed esecuzione 
dello SLatuto e del.l’Accodo sudd’etti (541) - 
h‘elatow: Vedovato; 

Delega al Governo ad attuare la revhione 
delle vigenti co,ndizioni per il trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (549) - Rela- 
tore: Lombandi Ruggero. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
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